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Per scongiurare l’esplosione della bomba
demografica in Gran Bretagna le stanno

pensando davvero tutte; anche di tracciare una
sorta di carta di identità dei baby boomers, la ge-
nerazione dei nati tra il 1945 e il 1965, che fa
tremare i polsi dei demografi di tutto il mon-
do, Italia compresa.

Si intitola “I nuovi vecchi” il rapporto del
think-tank Demos (www.demos.co.uk), uscito in
questi giorni in Inghilterra, ed ha l’ambizione
di essere «il primo dettagliato resoconto del-
l’atteggiamento dei baby boomers nei confronti
dell’invecchiamento». L’identikit di una gene-
razione che ha contribuito in maniera deter-
minante a cambiare il volto della società con-
temporanea in politica, nella cultura, in campo

morale e sessuale, nelle relazioni interpersonali.
Il tentativo del pensatoio britannico è pro-

prio quello di rovesciare il consueto approccio
demografico al problema pensionistico, non af-
fidandosi esclusivamente ad una analisi di ti-
po quantitativo, ma azzardando un ritratto dei
gusti, degli orientamenti, delle scelte di fondo
della classe che andrà in pensione nei prossi-
mi anni.

Dati alla mano, l’invecchiamento dei baby
boomers pone più di un grattacapo: nel 2050, sti-
ma Demos, ci saranno nel mondo 2 miliardi di
persone con più di 60 anni, il triplo rispetto al
2000; un terremoto demografico che provo-
cherà il radicale ribaltamento della piramide ge-
nerazionale della popolazione mondiale e avrà
serie conseguenze su pensioni, lavoro, sanità.

Ma per capire quale impatto avrà sull’eco-
nomia e sul welfare dei singoli paesi lo sboom
di “nuovi anziani” non è sufficiente soltanto te-

nere una allarmata contabilità fiscale. Piuttosto
è indispensabile, secondo Julia Huber e Paul
Skidmore, i curatori della ricerca, comprende-
re quale sia il profilo, quali le esigenze, le do-
mande e soprattutto le attese di questa gene-
razione alla prova dei capelli bianchi.

Sebbene sia molto difficile rintracciare dei
tratti comuni in quella che il rapporto definisce
«una generazione divisa», molto più eteroge-
nea nella sua composizione rispetto alla pre-
cedente, sono due le caratteristiche che con-
traddistinguono i baby boomers: da una parte,
un accentuato individualismo, dall’altra uno
spiccato attivismo sociale. Una generazione
anticonformista ed insofferente verso l’autori-
tà, ma allo stesso tempo più “liberal” e per-
missiva dal punto di vista dei comportamenti
sociali, più aperta alla dimensione internazio-
nale dei problemi e delle soluzioni, più colta ed
impegnata. SEGUE A PAGINA 4

«Non è ancora troppo tardi, gli Usa pos-
sono aiutare a fermare la nascita del

superstato europeo»: i neoconservatori Usa
scendono apertamente in campo contro la Ue
dalle colonne di The Weekly Standard, il loro or-
gano, la cui cover story reca il titolo quanto mai
esplicito Contro l’Europa unita.

«Sarebbe assolutamente folle – scrive il setti-
manale  – se la politica statunitense continuasse
a ispirarsi alla vecchia percezione secondo cui l'in-
tegrazione europea sarebbe vantaggiosa per gli Sta-
ti Uniti». L’Unione che sta attualmente elaboran-
do la sua carta costituzionale tende a definirsi co-

me «un autoproclamato contrappeso all’America»,
secondo i disegni di Parigi e Berlino. Ed è «un mi-
to pericoloso» quello diffuso abitualmente da Lon-
dra, secondo cui la Gran Bretagna di Blair, la Spa-
gna di Aznar ed i futuri membri dell’Est saranno
in grado di condizionare in modo decisivo la po-
litica comunitaria». La verità è che una Ue più com-
patta potrebbe attuare un’azione di disturbo ver-
so gli interessi Usa in tutti i settori – dal Medio
Oriente alla finanza internazionale – e che il fin-
to “multilateralismo” caldeggiato dagli europei è
un alibi per contrastare gli Stati Uniti nelle istitu-
zioni internazionali. I rimedi? Rafforzare i legami

politici e militari con l’Est europeo, anche mediante
il trasferimento delle truppe Usa dalla Germania
alla Polonia, alla Romania o alla Bulgaria; contra-
stare i progetti di braccio militare della Ue e lo svi-
luppo di un’identità militare europea separata nel
quadro della Nato; opporsi ad ogni proposta di rap-
presentanza europea comune in seno alle orga-
nizzazioni internazionali, dall’Onu al G8; astenersi
dall’incoraggiare l’adesione di Londra all’euro. Bi-
sogna inoltre tener conto che molti europei sono
contrari al trasferimento di sovranità dagli stati a
Bruxelles. Su quei governi occorre lavorare, è la mo-
rale dello Standard.

“Contro l’Europa unita”. Il manifesto dei neocons
è un appello a Washington perché faccia fallire la Ue
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USA
Centomila persone in fuga
per l’uragano Isabel 
L’uragano si avvicina sempre di

più alla Carolina del nord. Le

autorità locali hanno invitato i

residenti a lasciare le proprie

case sulla costa. Il Centro

nazionale uragani ha riferito che

Isabel è stato localizzato a 773

chilometri a sud-est di Cape

Hatteras, e si sta muovendo

verso nord-ovest con venti che

spirano a 177 chilometri orari.

IRAQ
Il comando Usa ammette
di aver commesso errori
La ricostruzione dell’Iraq

potrebbe andare meglio. Lo ha

ammesso il comandante delle

forze statunitensi in

un’intervista al Times di

Londra. Il generale americano

Ricardo Sanchez ha

riconosciuto che la

preparazione avrebbe potuto

essere migliore, specie nei

rapporti con la popolazione.

NATO
De Hoop, favorito alla
successione di Robertson
George Robertson, designato

nel 1999 alla guida dell’Alleanza,

aveva già annunciato nei mesi

scorsi che avrebbe declinato

l’offerta di un secondo mandato

e lasciato l’incarico alla fine

dell’anno. Alla sua successione

diventa sempre più favorito il

ministro degli esteri olandese,

Jaap de Hoop Scheffer. Una

decisione è attesa a giorni.

MALTEMPO
Nubifragio, Siracusa
isolata. La gente sui tetti
Le campagne vicine alla foce del

fiume Anapo si sono

trasformate in un “lago”, con

l’acqua alta oltre due metri,

collegamenti stradali e ferroviari

interrotti. Dall’altra notte, nella

Sicilia orientale piove quasi

senza sosta. Chiesto lo stato di

calamità naturale. E per oggi è

di nuovo allerta meteo .

IL PAPA
Arbitri di serie A e B,
serve più etica nello sport
«Lo sport sia sempre palestra di

autentica formazione umana,

ispirata ai valori etici e

spirituali». Lo ha auspicato ieri

Giovanni Paolo II, rivolgendosi,

durante l’udienza generale, a 50

arbitri di serie A e B.

Da Bruxelles a Bologna. In due tappe, la prima
di fronte ai giornalisti per illustrare le posizioni

della Commissione in vista della Conferenza in-
tergovernativa, la seconda alla convention orga-
nizzata dai socialisti europei, Romano Prodi ha di-
segnato il profilo della “sua” Europa. Di un’Euro-
pa, cioè, che abbia istituzioni forti e moderne, e una
Costituzione che preveda «meccanismi che con-
sentano di emendarla per tenere il passo con il mon-

do». Il presidente della Commissione è tra quelli
che, pur apprezzando il lavoro della Convenzione,
non si accontenta e spera che la Cig possa appor-
tare i miglioramenti necessari, a cominciare dalla
ulteriore riduzione delle materie sulle quali resta
il vincolo dell’unanimità. Nel discorso ai socialisti
Prodi ha invece sviluppato i contenuti di un mo-
derno riformismo. E degli obiettivi dell’Europa del
futuro. La pace, innanzitutto, sapendo che «non vi

è pace nel mondo senza l’amicizia fra Europa e
America. Non vi è amicizia senza pari dignità. Non
vi è dignità che possa essere conquistata senza sa-
crificio». E poi le altre priorità: la crescita economica,
necessaria a sostenere il processo di integrazione
dei nuovi stati e a rafforzare il ruolo dell’Ue sulla
scena mondiale, e la giustizia sociale da garantire
attraverso la difesa dei più deboli e l’equa distribu-
zione delle opportunità. A PAGINA 4

Il presidente della Commissione indica gli assi portanti del riformismo europeista

Scuola, salute, sicurezza, lavoro: così si garantisce la giustizia sociale

Pace, crescita, equità: 
ecco l’Europa di Prodi 

«L’equivoco». L’elogio di Mussolini «che non ha mai ammazzato

nessuno»? Tutta colpa delle strumentalizzazioni. Berlusconi, in visita alla

Sinagoga di Roma, dà la sua spiegazione alle comunità ebraiche italiane. Il

presidente Amos Luzzatto gli risponde esprimendo il dolore, di italiani e di

ebrei, per quelle inaccettabili parole sul fascismo. Resta intatta la gravità di

una ferita che non può essere  archiviata con poche battute. (Foto Ap)

IL GIORNO DELLE SCUSE

Baby-boomers? Egoisti e attenti al sociale
In Inghilterra primo tentativo di tracciare una mappa della generazione 1945-65

Una riforma 
e un’unità  
di facciata

ENZO
BALBONI

Èlecito dubitare che questa che viene avan-
ti - la riforma costituzionale - possa di-

ventare davvero la proposta principale della le-
gislatura.

In realtà, ancora una volta il tema delle ri-
forme viene evocato - tra mille divisioni in-
terne alla maggioranza - come “collante prov-
visorio” quando altri temi assolutamente scot-
tanti (la grave crisi dell’economia e delle fi-
nanze pubbliche, i condoni tributari ed edili-
zi, le annunciate revisioni previdenziali, il
nostro ruolo in Europa, le crisi multiple del-
le istituzioni internazionali etc.) si agitano mi-
nacciosi sulla scena politica. Viene quasi da
pensare che questa proposta, nella quale si as-
semblano - giustapponendosi, ma non coor-
dinandosi - apporti delle quattro forze politi-
che della Casa della libertà, valga soprattutto
per dare l’immagine di una compagine di go-
verno unita (almeno su questo). Un’opera-
zione di facciata, dunque, da protrarre sino al-
le elezioni della prossima primavera.

Ma se davvero questa proposta di riforma
fosse portata avanti con la serietà che sinora
è assolutamente mancata, sarà necessario
sciogliere - e, per l’opposizione, porre con
forza sul tavolo - alcune questioni pregiudi-
ziali, di metodo e di sostanza.

Iniziamo con la questione di metodo.
Tutto è incominciato sulle vette del Cado-

re, in quel di Lorenzago, dove i “quattro sag-
gi” hanno prodotto una bozza di revisione del-
la Carta costituzionale, tra passeggiate buco-
liche e visite di compagni di coalizione. Poi,
la “bozza” è passata dal Consiglio dei ministri,
come s’è detto, dove ha ricevuto qualche ul-
teriore colpo di lima o aggiunta (es.: l’oscura
clausola su “Roma Capitale”). Per ora, si sa che
la maggioranza ha invitato l’opposizione a
non meglio precisati “tavoli di discussione”,
e che l’opposizione ha rifiutato, preferendo il
confronto alla luce del sole, in sede parla-
mentare.

La riforma nasce dunque esplicitamente
come delibera del Governo, si pone come
obiettivo principale il rafforzamento dello
stesso e soprattutto del suo premier e cerca di
strappare l’acquiescenza dell’opposizione pri-
ma e al di fuori del dibattito parlamentare, con-
siderando il passaggio nelle commissioni e in
aula quasi un fastidioso rallentamento su un
sentiero di guerra, da percorrere a tappe for-
zate (secondo l’informale ruolino di marcia
contenuto nel famoso foglietto di promesse “a
babbo morto”, conquistato da Bossi qualche
tempo fa).

Risalta subito la differente impostazione
politica rispetto alla riforma costituzionale
del Titolo V approvato nel 2001, che pure, al-
la fine, fu votata dalla sola maggioranza del-
l’epoca, di centrosinistra. Non va dimentica-
to che quella riforma riprendeva contenuti sui
quali l’opposizione di allora aveva già mani-
festato un sostanziale assenso, sia in seno al-
la Commissione bicamerale D’Alema del
1997, sia attraverso i presidenti delle Regioni
governate dal centrodestra. Tanto questo è
vero, che il referendum dell’ottobre 2001 su
questo progetto di riforma vide un esito schiac-
ciante dei “sì”: il che non sarebbe stato pos-
sibile, se la Casa delle Libertà si fosse oppo-
sta impiegando il suo formidabile apparato di
captazione ed incanalamento del consenso po-
polare.

Ci sono poi le pregiudiziali di carattere so-
stanziale. 

È velleitario parlare di revisione della for-
ma di governo di Stato, se prima non si af-
frontano alcuni nodi, sui quali l’attuale mag-
gioranza fa da tempo orecchio da mercante:
revisione verso l’alto dei quorum elettivi delle
istituzioni di garanzia (es.: il presidente del-
la Repubblica); disciplina seria delle incom-
patibilità e del conflitto di interessi; irrobu-
stimento delle garanzie di pluralismo infor-
mativo, in primis riconduzione ai principi co-
stituzionali del sistema delle telecomunica-
zioni. SEGUE A PAGINA 6
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Chiuso in redazione alle 20,30

L’Italia può tirare un sospiro

di sollievo. Ha riaperto il ter-

zo ramo del parlamento. Sia-

mo nuovamente un paese nor-

male. Non ci saranno gaffes  o

insulti che il Gran Cerimo-

niere  non  saprà ricomporre.

E, se serve, la scrivania è lì

pronta per un nuovo contrat-

to. Il mercato di Ballarò no.

Non riapre. Grazie, Rai.

Chez Vespa
R O B I N

7 LE RAGIONI DEL NO ALLA LEGGE GASPARRI

AUMENTA LA DISOCCUPAZIONE

Finisce l’effetto del pacchetto
Treu e l’opposizione prepara
l’agenda sociale per l’autunno

Il presidente dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni
Cheli richiama il parlamento al rispetto delle direttive Ue, 
vincolanti e con valore costituzionale, che la nuova legge ignora
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La polizia svedese ha interrogato il
presunto omicida del ministro degli esteri 
di Stoccolma Anna Lindh uccisa a pugnalate
in un centro commerciale. Il tentacinquenne,
in stato di fermo, è il principale sospetto
dell’omicidio anche se per avere delle
conferme bisognerà aspettare il confronto
con le tracce rinvenute sull’arma del delitto.

Interrogato il killer di Anna Lindh

L’elezione odierna per il seggio
parlamentare lasciato vacante dal
parlamentare laburista Paul Diasley, nel
collegio londinese di Brent, sarà l’occasione
per saggiare l’indice di popolarità di Tony
Blair dopo l’appoggio militare in Iraq e le
bugie del dossier sulle “armi di distruzione 
di massa” in possesso di Saddam.

Mini test elettorale per Tony Blair

L’ex presidente jugoslavo, Slobodan
Milosevic, accusato di genocidio e crimini
contro l’umanità, avrà tre mesi di tempo 
per preparare la sua autodifesa prima 
di comparire di fronte alla Corte penale
internazionale dell’Aja. Milosevic dovrà
preparare la lista dei testimoni tra cui spicca
la figyìura dell’ex presidente Usa Bill Clinton.

Processo Milosevic, 3 mesi di stop

Le autorità yemenite hanno consegnato
all’Arabia Saudita otto persone sospettate 
di aver partecipato agli attentati di Riyadh 
del 12 maggio scorso in cui persero la vita 
35 persone. Il ministero degli Interni dello
Yemen ha fatto sapere che tra gli uomini
estradati c’è anche Bandr bin Abdulrahman
Al-Ghamdi.

Yemen dà ai sauditi 8 terroristi

Lunga marcia 2,
un cinese

nello spazio

MARCO

SOTGIU

Entro tre mesi il primo astronau-
ta cinese sarà lanciato nello spa-

zio. Secondo i giornali di Hong
Kong, il missile “Lunga marcia 2” sa-
rebbe già sulla rampa di lancio nel-
la remota regione del Gansu. Dopo
Stati Uniti e Unione sovietica toc-
cherà quindi alla Cina ripercorrere
quell’odissea spaziale che negli an-
ni Sessanta e Settanta appassionò il
mondo intero. Una scelta contro-
corrente visto che le missioni spa-
ziali “umane” sono ormai una rarità,
soprattutto dopo il disastro dello
Shuttle Columbia in febbraio.

Il programma elaborato dai ci-
nesi è gigantesco e prevede anche
voli verso la Luna e verso Marte. Lo
scopo principale è rafforzare l’orgo-
glio nazionale del paese, un po’ co-
me successe con Yuri Gagarin per
l’Unione sovietica. Il primo cosmo-
nauta cinese, di cui ancora non si sa
il nome, diventerà una specie di
eroe nazionale (ed è dai tempi di
Mao, dall’eroico soldatino Lei Feng,
che la Cina non ha un vero eroe po-
polare da celebrare).

Il programma spaziale è anche
legato strettamente alla crescita
esponenziale dell’industria militare
cinese. Tanto che i pochi critici ri-
battono che un paese come la Cina
dovrebbe spendere le sue risorse
nell’educazione e nell’agricoltura (la
cui struttura è ancora molto arre-
trata) più che nei viaggi spaziali. Ma
l’apparato militare, al potere dal
1989, la pensa ben diversamente e
vuole così riaffermare la sua premi-
nenza sulla politica e sull’economia.

Dal mondo occidentale la notizia
è stata in sostanza ignorata, forse
perché considerata una specie di cu-
riosità esotica. A riprenderla è stata
invece la stampa di tantissimi pae-
si “in via di sviluppo”, sia in Asia sia
tra i paesi arabi che tra quelli afri-
cani. Come se fosse una sfida al co-
losso americano, considerato il so-
lo ad avere a disposizione mezzi e
tecnologia per viaggiare nello spazio.

Molto interessati sono i manager
della Boeing, industria che insieme
alla Lockheed si spartisce i contrat-
ti per la Nasa. Manca solo l’assenso
della stessa Nasa e quindi dell’am-
ministrazione Bush, che dovrà di-
stricarsi tra interessi economici del-
l’industria Usa ed equilibri strategi-
ci complessivi.

Il sogno spaziale cinese avrebbe
molto di poetico se non dovesse con-
frontarsi con la realtà autoritaria del
regime di Pechino e con le com-
plessità economiche e militari del re-
sto del mondo. Nel 1996 Phuntsok
Wanggyal, segretario del partito co-
munista tibetano e già interprete
personale di Mao, incarcerato da 18
anni perché considerato troppo in-
dipendentista, riuscì a far pubblica-
re una specie di “samizdat”. Non
era un testo politico o un romanzo,
ma una tesi elaborata nella prigionia
intitolata Sulla Luna c’è l’acqua. Nien-
te di scientifico, era solo il sogno di
un astronomo dilettante che da me-
no di vent’anni non aveva neanche
una finestra con le sbarre da cui
guardare il cielo e che aveva messo
insieme buddismo, filosofia e pas-
sione per elaborare una teoria sulla
quale ancora si discute. Casual-
mente, poco dopo la pubblicazione
del libro alcuni scienziati america-
ni riferirono di aver osservato un la-
go ghiacciato sulla superficie luna-
re.

Rileggendo questa piccola storia
alla luce del viaggio spaziale immi-
nente ci sarebbe forse da trarre una
morale un po’ triste. Ma un cinese
sulla Luna non si è ancora visto e un
po’ di emozione ce la darà comun-
que.

Confini

La “psycowar” di Saddam adesso cerca
di far breccia nell’opinione pubblica Usa

Il senato degli Stati Uniti si è pronunciato, ie-
ri, su due temi molto sentiti dall’opinione

pubblica americana. I senatori hanno infatti
votato due discusse proposte di legge: lo stan-
ziamento di fondi per la ricerca di nuove armi
nucleari e la riforma dell’editoria. Sul nuclea-
re c’è stata l’approvazione da parte dell’assem-
blea, mentre la discussa legge ”Murdoch” sul-
la televisione è stata respinta.

Si è dunque conclusa con una vittoria per
parte, una per i repubblicani e l’altra per i de-
mocratici, la rovente giornata politica che ve-
deva l’amministrazione Bush apertamete schie-
rata a favore della la ricerca nucleare e per la
liberalizzazione dell’editoria. Con 53 voti a fa-
vore e 41 contrari il senato, a maggioranza re-
pubblicana, è riuscito a respingere gli assalti

del partito democratico che tentava di blocca-
re lo stanziamento di 21 milioni di dollari de-
stinati alla ricerca sulle “mini” bombe nuclea-
ri (armi da cinque chilotoni pari a un terzo del-
la potenza dell’ordigno sganciato su Hiroshi-
ma) e i “bunker buster”, delle vere e proprie
bombe sotterranee.

«Nessuno deve avere dubbi sul fatto che
questa amministrazione sta riaprendo la por-
ta al nucleare», ha dichiarato la senatrice Dian-
ne Feinstein promotrice degli emendamenti
anti nucleare; della stessa opinione il collega
di partito Edward Kennedy secondo cui il mes-
saggio lanciato dagli Usa non aiuterà di certo
gli sforzi diplomatici per convincere Iran e Co-
rea del Nord a bloccare la propria corsa agli ar-
mamenti nucleari. Le ragioni dei repubblica-

ni stanno tutte nella dichiarazione del senato-
re John Kyl secondo cui in un mondo dove il
nemico non è più distinguibile come ai tem-
pi dell’Urss, bisogna pur trovare un efficace de-
terrente alla minaccia terroristica. 

Pochi minuti dopo la discussione sul nu-
cleare, l’assemblea ha ripreso i lavori per di-
scutere un’altra controversa proposta. I sena-
tori dovevano decidere sul progetto di libera-
lizzare il sistema televisivo, promosso in giu-
gno dalla Commissione federale per la comu-
nicazione. La riforma prevedeva di allargare il
controllo, nelle mani di un solo gruppo, delle
emittenti dal 35 al 45 del pubblico a livello na-
zionale. Nonostante l’appoggio del presidente
Bush e di quelli che gli americani chiamano Big
Media (ossia i giganti dell’editoria), la riforma
è stata bocciata (55 a favore dell’emendamen-
to per bloccare la riforma e 40 contrari) con un
voto trasversale dei senatori chiamati a decidere
dopo la sospensione decisa, lo scorso 3 set-
tembre, dalla corte di appello federale della
Pennsylvania. Il “no” espresso dall’assemblea
è un grande risultato considerando quanto sia
raro che il Congresso rovesci una decisione pre-

sa da una agenzia federale. Inoltre la legge era
ben sponsorizzata dall’industria televisiva in
crisi a causa della frammentazione del mercato
e dello strapotere delle tv a pagamento e via ca-
vo che coprono da sole l’80 per cento del set-
tore. Ed è per questo che il magnate australia-
no Rupert Murdoch, amico di George W.Bush
nonchè proprietario di Fox News, ha appoggiato
la liberalizzazione.  

La bocciatura del progetto definito dai suoi
detrattori “mediapoly” è stata salutata con favore
dal Partito democratico. Raggiante per la vit-
toria ottenuta, l’esponente democratica Patty
Murray ha commentato il voto ricordando co-
me sia compito dei senatori «garantire che il
mercato delle idee non sia dominato da pochi
gruppi a spese dei nostri cittadini e della de-
mocrazia».  Ma la battaglia sul decreto non è
ancora finita. Dopo il rifiuto del senato, ades-
so la proposta di riforma editoriale passerà al
vaglio della camera. Se anch’essa si esprimerà
in maniera negativa il lodo arriverà alla Casa
Bianca sul tavolo del presidente il quale potrà,
è una delle sue prerogative, porre il veto.

(carlo intini)

Bocciato dal senato il “mediapolio”, la riforma pro-Murdoch.
Bush si consola con i fondi per la ricerca sulle armi nucleari
Due importanti votazioni al senato americano. L’assemblea ha approvato lo stanziamento

di fondi per la ricerca sulle armi nucleari mentre ha bocciato la riforma dell’editoria che

prevedeva un allargamento delle concentrazioni televisive nelle mani di un solo gruppo

da 35 a 45 per cento del totale. Bush si era schierato a favore di entrambe le proposte.

RENZO

GUOLO

Saddam Hussein torna a sfidare gli Stati Uniti.
In un audio inviato alla tv del Qatar Al Arabya,

Saddam invita gli Stati Uniti a porre fine all’occu-
pazione e gli iracheni a «intensificare gli attacchi
contro l'America». Le frequenti comparse  media-
tiche dell’ex-Rais  fanno parte di quella psycowarsem-
pre più decisiva nelle guerre contemporanee. Rie-
mergendo puntualmente dai suoi rifugi,  l’ex-dit-
tatore iracheno, come già  Bin Laden, galvanizza la
guerriglia antiamericana e demoralizza l’avversario.
Al contempo rende volutamente intellegibile a ne-
mici e alleati  la  parte visibile delle sue strategie. 

Il messaggio di ieri  ha come target  l’opinio-
ne pubblica americana, che comincia  a manifestare
seri dubbi sulla condotta, e sulle ragioni, della guer-
ra. Saddam invita gli Stati Uniti a ritirarsi dall'Iraq
prima possibile e senza alcuna condizione, affin-
ché i suoi soldati non subiscano altre perdite, che
in futuro dice l’ex-Rais, potrebbero diventare addi-
rittura “catastrofiche”. Saddam pare, dunque, aver
appreso la lezione comunicativa di  Bin Laden e Al
Zawahiri che dai media preannunciano all’Ameri-
ca repliche ancora più letali dell’11 settembre. Es-
sendo però un attore politico nazionale e  non glo-

bale , Saddam, pur incitando gli iracheni  a oppor-
si agli «sciocchi invasori con tutti i mezzi» , sem-
bra lasciar capire che non colpirà l’America fuori dai
confini iracheni e che egli non costituisce una mi-
naccia strategica per gli Usa. Anche perché, come
ha ricordato  ieri Hans Blix, è probabile che le sua
famigerate armi di distruzione di massa, ancora in-
trovabili dopo sei mesi di occupazione, siano state
distrutte dieci anni fa.

Saddam parla comunque di jihad con tutti i
mezzi possibili. L’insistenza sul jihad conferma che
il tasto religioso è fondamentale nel nuovo corso del-
l’ex-Rais.  Lo aveva toccato nel  precedente audio,
in cui  aveva negato il  coinvolgimento nell’attenta-
to alla moschea sciita di Najaf in cui era stato ucci-
so l’ayatollah Hakim, leader dello Sciri. Nell’occa-
sione il suo discorso era cominciato con la recita-
zione di alcuni versi del Corano che invitano i mu-
sulmani a vagliare attentatamente un’accusa prima
di credervi.  Chiaro il riferimento agli Stati Uniti e
ai membri del Consiglio di governo provvisorio che
avevano addossato ai suoi fedelissimi la responsa-
bilità dell’attentato. Saddam aveva invece alluso ad
altre piste, nel tentativo di addebitare alla faida tra
le fazioni islamiste sciite un massacro che poteva
causare lo scontro interconfessionale anziché po-
larizzare il dissenso verso l’occupante. Il riferi-
mento religioso era presente anche nel messaggio

in cui Saddam  proclamava “martiri dell'islam” i fi-
gli  uccisi dagli  americani a Mosul.  Allora Saddam
aveva definito Uday e Qusay  come «martiri  mor-
ti  in battaglia» e ringraziava Dio per avere onora-
to la sua famiglia con il loro “martirio”.  

I toni di Saddam confermano cosi la svolta
intervenuta  dopo la prima Guerra del Golfo. Da al-
lora  il  nazionalsocialista Saddam ha declinato l’i-
deologia nazionalista, un tempo veicolata dal   lai-
co Baath, in forma di islamonazionalismo. Un
ibrido ideologico tenuto insieme nella circostanza
dall’antiamericanismo, divenuto ormai l’unico gran-
de collante, insieme all’islam, di molte società  ara-
be.

L’appello  a proseguire la resistenza contro gli
occupanti non è, comunque, restato inascoltato
nemmeno ieri.  Quattro soldati americani sono ri-
masti feriti in due diversi attacchi alla periferia di
Bagdad.  Lunedì un altro soldato Usa era morto in
un incidente a Mossul.  Ma il fantasma di Saddam
è riapparso in una giornata assai densa dal punto
di vista della comunicazione di guerra.  La “coali-
zione“ ha dichiarato, senza specificare se si tratti di
regolari o irregolari, che i prigionieri delle forze di
occupazione sono almeno diecimila, tra cui sei  ame-
ricani e due britannici: dunque jihadisti occidentali.
Il numero dei prigionieri è più alto di quanto si ipo-
tizzasse. I precedenti dati forniti indicavano un to-

tale di 5.500 prigionieri, tra i quali 600 detenuti per
ragioni di sicurezza, e 300 prigionieri di guerra. Il
sensibile aumento può derivare sia da un maggio-
re controllo del territorio, ipotesi peraltro messa in
discussione dal rinnovarsi degli attacchi, sia dalla
maggiore quantità di combattenti e degli scontri sul
terreno. L’analisi resta comunque incompleta se  la
composizione dei Pow non è chiara.

A Washington continua invece la discussione
sulla light war. Mentre Don Rumsfeld  difende an-
cora  la “guerra leggera” e nega che ci sia bisogno
di altre truppe – dichiarazione  incomprensibile  dal
momento che la  richiesta copertura Onu servirebbe
anche a questo scopo – lo stato maggiore Usa fa
pressioni sul Pentagono perché ritiri al più presto
le truppe impegnate nei Balcani. La richiesta, fi-
nalizzata a  destinare risorse e  truppe in Iraq, di-
mostra che l’unilateralismo costringe l’America a ra-
schiare  il fondo del barile: in Bosnia e in Kosovo
ci sono solo 3500 uomini. Intanto Rumsfeld , che
si dice spavaldamente sicuro che la risoluzione sul-
l’Iraq proposta dagli Usa sarà approvata all’Onu sen-
za troppi problemi, afferma di non essere a cono-
scenza di specifici legami tra il regime iracheno e
al Qaeda. Come già le armi di distruzione di mas-
sa, anche il linkage del terrore svanisce definitiva-
mente. Intanto nel pantano iracheno c’è ormai tut-
ta la comunità internazionale.

“Movin here”, un sito per  diffondere le storie spesso dimenticate delle migliaia di immigrati 
e di rifugiati caraibici, irlandesi, ebrei, indiani, pachistani a cui la Gran Bretagna deve molto

GIDEON LONG

LONDRA

Nel secolo scorso, sono stati migliaia gli im-
migrati giunti in Gran Bretagna dalle In-

die Occidentali, ma si contano sulle dita di una
mano quelli che sono immigrati due volte co-
me Sam King.

Nato in Giamaica da una famiglia di con-
tadini, King si era arruolato nella Raf nel 1943
ed era partito per la Gran Bretagna su uno dei
convogli che attraversavano l’Atlantico duran-
te la seconda guerra mondiale per iniziare
una nuova vita in Europa.

Alla fine del conflitto, però, gli inglesi lo
rimpatriarono sulla sua isola. Imperterrito,
King si comprò un biglietto di sola andata per
l’Inghilterra ed arrivò per la seconda volta nel
1948 a bordo dell’Empire Windrush, dopo un
viaggio che sarebbe divenuto il simbolo dell’i-
nizio della grande ondata di immigrazione ca-
raibica verso la Gran Bretagna che caratte-
rizzò gli anni del dopoguerra. 

Ri-arruolatosi nella Royal Air Force, King
prestò servizio per quattro anni, in un perio-
do in cui i neri erano una novità in Gran Bre-
tagna ed erano regolarmente fatti oggetto di di-
scriminazioni e abusi. Acquistò casa a Londra

negli anni cinquanta, e ben presto fu rag-
giunto da migliaia di altri giamaicani. «Una vol-
ta presa casa, arrivava ogni anno uno dei miei
parenti», racconta, parlando con un forte ac-
cento caraibico inframmezzato da parole slang
e non ancora attenuato da più di mezzo seco-
lo passato in Inghilterra.  «Loro poi ne richia-
mavano degli altri e così via. Era iniziata l’im-
migrazione di massa verso l’Inghilterra».I ri-
cordi di King, registrati da uno storico per il
Museo di Londra, sono tra i 150 mila reperti
raccolti tra 30 musei e biblioteche a cui si può
accedere attraverso un sito Internet interatti-
vo di notevole rilievo inaugurato il 30 luglio di
quest’anno.

Il sito, www.movinghere.org.uk, è gestito da-
gli archivi nazionali britannici con lo scopo di
diffondere le storie spesso dimenticate di mi-
gliaia di immigrati e di rifugiati caraibici, ir-
landesi, ebrei, indiani, pachistani, che si sono
stabiliti in Gran Bretagna negli ultimi 2000 an-
ni. Il sito permette ai visitatori di vedere foto-
grafie rare datate 1869 che mostrano le figure
emaciate di schiavi negri tenuti dentro la sti-
va di una nave, e il ritratto fotografico di Fay
Sislin, la prima poliziotta nera in servizio in
Gran Bretagna. Si può vedere anche il ritratto
vittoriano di Kumar Shri Ranjitsinhji, che ar-
rivò da Gujarat nel 1880 e che fu il primo In-

diano a giocare a cricket, diventando uno dei
giocatori più amati, capitanando la squadra in-
glese e giocando in 15 partite di coppa tra il
1896 e il 1902.

I visitatori interessati al sito possono anche
ascoltare un’intervista a Keith Rogers, l’immi-
grato ebreo di seconda generazione che nel
1932 fu il primo, a Londra, ad essere curato con
la penicillina dal dottor Alexander Fleming, lo
scopritore del rivoluzionario antibiotico. 

Si può inoltre vedere una copia di un opu-
scolo che offre informazioni utili e consigli
amichevoli ai rifugiati ebrei in fuga dalla Ger-
mania nazista. La pubblicazione li esorta a non
parlare tedesco e a non «dare troppo nell’occhio
parlando a voce alta, né attraverso i modi o gli
abiti». Sul sito si trova anche il dossier del-
l’Home Office, il ministero degli interni bri-
tannico, sul commediografo irlandese Brendan
Behan, che fu espulso e rimpatriato in Irlan-
da dopo aver passato due anni in un riforma-
torio inglese per aver tentato, all’età di 16 an-
ni, di far entrare clandestinamente nel paese
degli esplosivi che l’Ira intendeva usare per una
campagna di attentati. Behan fece domanda
per poter tornare in Gran Bretagna negli anni
Quaranta, ma l’Home Office gli negò il rien-
tro. «Behan sembra essere un tipo ben poco
raccomandabile», si legge nella lettera del mi-

nistro datata 1948: «Non è persona di cui fi-
darsi».

I curatori del progetto editoriale del sito spe-
rano che l’iniziativa aiuti gli inglesi a scoprire
il crogiolo di razze che ha portato alla forma-
zione della Gran Bretagna moderna.

«Per la prima volta, tutto il materiale è sta-
to reso accessibile in forma digitale, così da po-
ter essere visto comodamente dal salotto di ca-
sa»,  dice Sarah Tyacke, capo esecutivo degli Ar-
chivi nazionali. «Gli Archivi si stanno scrol-
lando di dosso l’immagine ammuffita e stan-
tia mettendo questa documentazione a dispo-
sizione di tutti quelli che hanno un computer».

Ma il sito non si occupa solo del passato.
Chi vi collabora vuole che diventi un punto di
riferimento nell’attuale dibattito sull’immi-
grazione verso la Gran Bretagna, che ultima-
mente tende a degenerare in una disputa ac-
cesa sul diritto a rimanere nel paese da parte
di rifugiati politici e profughi.

Principalmente, il sito di Moving here vuo-
le ricordare agli inglesi che sono secoli che la
Gran Bretagna accoglie gli immigrati, siano es-
si giocatori di cricket o cattolici, ebrei o genti-
li, poeti o navigatori, o non proprio stinchi di
santo.  

(reuters)
(traduzione di Daniela Tonin Labbro Francia)



L’icona
di Arafat

FILIPPO

CICOGNANI

L’immagine di Yasser Arafat, in que-
sti giorni, è un po’ovunque nei terri-

tori: ai vecchi manifesti, ingialliti dal so-
le e strappati dal tempo o da mani igno-
te, ora improvvisamente ne sono stati ag-
giunti tanti, freschi di stampa. Il gover-
no Sharon ha contribuito all’affissione, ri-
portando alla ribalta il vecchio rais, da 21
mesi confinato a Ramallah, nel quartier
generale dell’Anp. La stella di Arafat mar-
tire nel mirino degli israeliani, destinato
all’esilio coatto o addirittura vittima di un
assassinio pianificato a tavolino, è torna-
ta a brillare e non solo tra la sua gente. Lui
stesso ha colto l’occasione al volo, rispol-
verando e lucidando la propria icona con
l’enfasi retorica di un tempo, linfa della
sua popolarità. 

Sharon è invece prigioniero dei pro-
pri errori: da una parte ha riportato in-
cautamente il rivale sotto i riflettori, dal-
l’altra lo ignora, considerandolo in prati-
ca un morto vivente. L’offerta di una “tre-
gua generale a tempo indeterminato per
consentire alle parti di avviare una trat-
tativa”, proposta da Jibril Rajub, consi-
gliere del rais per la sicurezza nazionale,
è  stata respinta dal premier israeliano con
un’alzata di spalle: «Uno dei soliti trucchi
di Arafat per prendere tempo», ed è finita
lì. L’odio antico impedisce a entrambi di
abbassare il livello dell’orgoglio: infatti nel-
la logica della totale mancanza di fiducia,
quando ancora non si è spenta l’eco del-
le bombe che hanno dilaniato civili in-
nocenti, per Sharon era difficile accetta-
re una proposta che prevedeva anche
per i suoi di fermare attacchi e omicidi mi-
rati. La risposta agli ultimi due attentati
di Tel Aviv e Gerusalemme è pronta, an-
che se non ancora eseguita. Accettare la
hudna palestinese sarebbe stato un atto
di coraggio: probabilmente avrebbe mes-
so in difficoltà l’avversario, che ha fatto l’en-
nesimo tentativo di presentarsi col ra-
moscello d’ulivo in mano.

Israele, dunque, dopo le ultime mos-
se impopolari, sta perdendo consensi, le
reazioni internazionali alle minacce con-
tro Arafat hanno eretto un muro di di-
sapprovazione, ma non hanno ridotto, al-
meno per ora, il sostegno dell’alleato di
sempre.

Gli Stati Uniti, infatti, pur avendo re-
spinto e bocciato il piano per deportare o
eliminare il presidente palestinese, so-
prattutto per paura che una mossa del ge-
nere possa infiammare l’intera regione,
alle Nazioni Unite hanno annacquato la
reazione. Non se la sono sentita di con-
dividere una risoluzione che chiede a
Israele di non espellere il rais e di garan-
tirne la sicurezza. Hanno posto il veto, il
sessantasettesimo nella storia del consi-
glio di sicurezza: almeno la metà a so-
stegno dello stato di Israele. La risoluzione
era stata elaborata dalla Siria, unico pae-
se arabo presente in Consiglio, e non fa-
ceva cenno a una sia pur generica con-
danna del terrorismo. Era davvero im-
probabile che gli Stati Uniti votassero a
favore o  si astenessero pur restando del-
l’avviso che l’opzione deportazione di
Arafat, o peggio ancora il suo assassinio,
sia politicamente un grosso errore. Per il
rappresentante francese la risoluzione era
accettabile, per l’americano era squili-
brata.

Il braccio di ferro al Palazzo di vetro
è stato accolto favorevolmente dagli israe-
liani, che ne incassano i dividendi, mol-
to male ovviamente dai palestinesi e pra-
ticamente ignorato dalla Casa Bianca,
che invece annuncia una possibile ridu-
zione dei prestiti per gli insediamenti
israeliani a Gaza e in Cisgiordania: negli
accordi Usa-Israele ci sarebbe in fatti una
clausola che consente a Washington di ri-
durre i finanziamenti in casi come que-
sti. C’è  poi anche la questione del muro
di sicurezza, che George W. Bush non
condivide e di cui ora il governo Sharon
ha deciso di interrompere la costruzione,
almeno per un po’. La crisi economica è
profonda e Israele non può permettersi
di rinunciare all’ossigeno americano.
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I due Abu,
il gioco

delle parti

IL TENTATIVO DEL PREMIER INCARICATO PALESTINESE

Abu Mazen e Abu Ala, la staffetta tra due personaggi molto simili

Da tempo dirigenti di spicco del movimento palestinese, compagni di strada di Arafat, molto simili per sto-

ria e per ideologia, la differenza tra Abu Mazen e Abu Ala sta nel fatto che, il primo più convinto ideologi-

camente, crede in un compromesso, mentre il secondo non ha né la forza né il carisma per vincere dove ha

fallito il suo compagno. E forse, proprio per questo, Arafat potrebbe aiutarlo là dove ha fallito Abu Mazen.

Bloccata la risoluzione a tutela di Arafat
Yasser Arafat ha detto di non essere affatto meravigliato e turbato dal veto Usa

sulla risoluzione Onu che chiede a Israele di non colpirlo o espellerlo. Ma altri

funzionari palestinesi temono che Israele possa intenderlo come

un'autorizzazione ad ucciderlo. Nel porre il veto alla risoluzione, che chiedeva

a Israele di «desistere da ogni atto di deportazione e di sospendere qualsiasi

minaccia» alla sicurezza di Arafat, gli Usa hanno detto che il testo non fa alcun

accenno ai gruppi militanti palestinesi responsabili degli attentati kamikaze.

IL VETO AMERICANO ALL’ONU

Ieri un’autobomba,
esplosa nei pressi di
Copenaghen, ha
causato un morto.
Dalle prime indagini,
sembra che sia stata
centrata la vittima e
che si trattasse di un
regolamento di conti.

Autobomba
Il premier inglese
Blair, durante il
question time di ieri,
alla camera dei
Comuni, ha ribadito
che per tutta la durata
della legislatura non
sarà promosso alcun
referendum sull’euro.

Euro, è sempre no
Mentre ci si
interroga
sull’eventualità di
elezioni anticipate, il
premier Koizumi si
prepara posando in
fotografia con atleti
di varie discipline
olimpiche.

Giappone, si vota?
Il presidente russo
Vladimir Putin a
colloquio con il suo
omologo ucraino,
Leonid Kuchma,
durante una visita al
Biryuchiy Ostrov,
presso il mare di
Azov.

Putin e Kuchma

Yasser Arafat (Ap Photo)

cora indeciso se accettare l’incarico di for-
mare un nuovo governo temendo di
non ottenere tutte le garanzie (anche
quelle impossibili) e il sostegno di tutti,
(compreso quello degli israeliani) affer-
mando: «Non sono disposto al falli-
mento». 

Un inizio non positivo perché se ciò
che chiede Abu Ala fosse possibile, allora
Abu Mazen sarebbe rimasto al suo po-
sto. Il massimo che Stati Uniti e Israele
possono offrire è chiedere al nuovo pri-
mo ministro incaricato di applicare ciò
che lo stesso Arafat si rifiutò di fare. E’
la ragione per  la quale l’hanno messo in
“quarentena”, ed è lo stesso motivo per

il quale Abu Mazen si è dimesso per non
vedersi costretto a bere il “calice amaro”
di dover combattere i terroristi (Hamas
e Jihad) scivolando nella guerra civile in-
terpalestinese.

Se Abu Mazen e Abu Ala riflettes-
sero su quello che è accaduto in questi
ultimi giorni si dovrebbero trovare di
fronte a una scena già vista. Forse Abu
Mazen aveva il dovere di fare quello che
ha fatto. E’ stato lui ad ingannare la de-
legazione palestinese, che da Madrid
(nel ‘91) si spostò a Washington (nel ‘92)
per continuare i negoziati. L’obiettivo
era quello di spingere la delegazione
verso posizioni intransigenti per fare

capire agli israeliani che il “canale se-
greto” sarebbe stato più efficace per ar-
rivare a un accordo. Il dimissionario pri-
mo ministro racconta divertito come
andò, dimenticando però quello che di-
ce oggi sulla necessità di riformare le isti-
tuzioni. Insieme ad Arafat e Abu Ala e
pochi altri, ha convinto gli israeliani che
l’Olp è disposta ad “acquistare”, con la
moderazione, un biglietto di ingresso ai
negoziati.

Questa è la sostanza degli Accordi di
Oslo. Ed è ciò che Arafat ha compiuto
nelle ultime settimane, ma con una pic-
cola differenza: Abu Mazen è rimasto vit-
tima di questo “trucco”, non era uno dei
suoi fautori. Per lui era proibito fare il mo-
derato finché qualcuno continuava a es-
sere prigioniero a Ramallah. E adesso
Abu Ala si dice pronto a fare contro Abu
Mazen quello che ha fatto insieme a lui.

Con e contro Abu Mazen
Nel suo libro I mille giorni che hanno cam-
biato il  Medio oriente, Uri Safir afferma
che Abu Ala era sorprendentemente
molto più moderato rispetto alla dele-
gazione di Washington. E Abu Mazen,
parlando dei negoziati, ha scritto che

«Abu Ala non conosceva a
fondo la realtà dei nego-

ziati, era più conosciu-
to come esperto eco-

nomico e finan-
ziario», ag-

giungendo che il suo compagno in Al-
Fatah aveva paura di rimanere da solo
con gli israeliani «perché non parlava be-
ne l'inglese». Eppure Abu Ala ha mes-
so la prima pietra su Oslo alla fine del
‘92, insieme a Terry Rod Larson (il nor-
vegese attuale inviato speciale del se-
gretario generale dell'Onu nei territori
occupati) e l’israeliano Yair Hirschfeld.

Abu Ala ripeteva sempre ai suoi in-
terlocutori israeliani che l’importante
era isolare gli estremisti palestinesi. Ha
dunque separato la trattativa da ogni al-
tra questione, tipo l’aggressione israe-
liana contro il Libano nel ‘93 e l’allonta-
namento, sempre da parte di Israele, di
centinaia di palestinesi dai territori ver-
so le alture libanesi di Marj Az-Zuhur,
battute da piogge e freddo. Ha anche nu-
trito troppe illusioni sui futuri rapporti
economici tra Palestina e Israele, susci-
tando perfino la critica di Yossi Bellin. In-
fine, ha creduto di trovarsi di fronte a un
accordo in grado di dare ai palestinesi la
libertà in cambio dell’apertura del Medio
oriente a Israele. E su consiglio dello stes-
so amico Abu Mazen, ha creduto che i
rapporti personali con l’altra parte fossero
l’elemento decisivo di ogni trattativa.

I fratelli arabi
Il primo ministro incaricato ha potuto in-
vece constatare che il grado di intransi-
genza aumentava secondo il livello di re-
sponsabilità: «Fermare l’intifada e sman-
tellare i gruppi terroristici», da Safir a Bel-
lin, da Shimon Peres a Yitzhak Rabin.
Ai suoi interlocutori israeliani Abu Ala
avrebbe detto: «Noi speriamo molto in
voi. I nostri fratelli arabi ci hanno ab-
bandonato. Abbiamo constatato, Abu
Mazen e io, che i nostri cugini israelia-
ni potrebbero essere i nostri miglior
partner per il futuro».

Cosa vorrebbe dire allora la succes-
sione di Abu Ala ad Abu Mazen? Que-
sta scelta indica quant’è ormai stretto il
margine dentro il quale si muove l'Au-
torità palestinese. Forse la differenza tra
i due sta proprio nel fatto che Abu Ma-
zen crede, perché è più convinto ideo-
logicamente, in un compromesso, men-
tre Abu Ala non ha né la forza né il ca-
risma per vincere dove ha fallito il suo
compagno. E forse, proprio per questo
motivo, Arafat potrebbe aiutarlo là dove
ha fallito Abu Mazen. Il problema però
sta da un’altra parte: la crisi di cui dibat-
te l’Autorità non riguarda l'alternanza di
governo. La potenza del fuoco? Certa-
mente no. Bisogna riflettere forse sul fat-
to che, in pochi giorni, i palestinesi (e gli
arabi) perdono in Europa mentre Israe-
le guadagna in India, da decenni ferma
sostenitrice della causa palestinese.

SAAD KIWAN

BEIRUT

“Governo d'emergenza”, e di “sal-
vezza nazionale”. Questa è la ri-

cetta del nuovo primo ministro incaricato
Abu Ala anche se il nuovo gabinetto non
vedrà la luce prima che il presidente Yas-
ser Arafat “riacquisti” la sua residenza a
Ramallah. Israele ha cambiato le  carte
in tavola, trasformando la questione del
governo in un’altra, esistenziale, la mi-
nacciata eliminazione di Arafat. Il coro
di proteste internazionali ha però co-
stretto Israele a fare mezza marcia in-
dietro. L’unione europea vuole ridare
ossigeno alla moribonda road map e da-
re quindi fiducia al primo ministro in-
caricato, per  rimettere in pista la map.
E George W. Bush? Ha da pensare all’I-
raq ma soprattutto a bin Laden che, “ri-
sorto” dalle tenebre, passeggia (in un fil-
mato mandato in onda da Al-Jazeera) con
il suo braccio destro Aymen Zawahiri.

L’idea “nuova” di Abu Ala è quella di
far entrare Hamas (o chi per loro) nel go-
verno. Attentati e uccisioni permetten-
do, ovviamente.Fuori dal clima di emer-
genza attuale, sarebbe utile conoscere
meglio il successore di Abu Mazen e il
suo rapporto con Yasser Arafat, il quale
ha dimostrato ancora una volta di esse-
re al centro del gioco.

A Tunisi e a Oslo
Il 24 luglio del ‘93, sia Abu Mazen sia Abu
Ala hanno usato un’arma pericolosa
contro gli israeliani: minacciare le di-
missioni. Il primo l’ha fatto a Tunisi du-
rante un incontro con il deputato arabo
israeliano Ahmad Tibi, giunto nella ca-
pitale tunisina portando domande dal-
l’israeliano Haim Ramon (laburista).
Abu Mazen dichiarò allora la sua volontà
di abbandonare la guida dei negoziati se
le cose fossero rimaste ferme. Il secon-
do l’ha fatto in Norvegia durante il col-
loquio con l’israeliano Uri Safir, nel-
l'ambito delle trattative segrete che por-
tarono ai famosi accordi di Oslo. I due
episodi sono stati raccontati, da Abu
Mazen nel suo libro La strada di Oslo, e
da Yosi Bellin nel volume Toccare la pa-
ce.

Dopo dieci anni, Abu Mazen è sta-
to di parola. Si è dimesso da primo mi-
nistro, accusando il suo presidente Yas-
ser Arafat di aver ostacolato la sua mis-
sione. E dopo un decennio, Abu Ala è an-
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Baby-boomers,
egoisti e attenti

al sociale

FILIPPO SENSI

SEGUE DALLA PRIMA

Quale di queste due tendenze prevarrà
cambierà radicalmente l’impatto politico,
ed economico del pensionamento dei
baby boomers. Se avrà la meglio “la gene-
razione egoista”, esclusivamente preoc-
cupata di difendere il proprio stile di vita
e i vantaggi acquisiti, il contraccolpo sarà
drammatico; se, invece, saranno “i di-
fensori civici” a vincere, con il loro im-
pegno per le cause comuni e una mag-
giore sensibilità per il capitale sociale, al-
lora si può ancora sperare che la bomba
demografica venga disinnescata all’ulti-
mo istante.

I rischi sono altissimi, come avverte
Skidmore: «Lo stato sociale potrebbe ar-
rivare al punto di rottura se i boomers
usassero la loro forza per costringere i go-
verni a porre i propri interessi personali
come priorità a spese della società nel suo
complesso».

Per Demos, quindi, è fondamentale
cambiare il quadro entro cui si legge la
questione dell’invecchiamento dei “nuo-
vi vecchi”; è necessaria «una agenda al-
ternativa, con un approccio più com-
plessivo al problema» per fissare le prio-
rità e gli interventi che la politica è chia-
mata a fare. Esaurito lo schema 20/40/10
– il percorso della vita in cui i primi 20 an-
ni si impara, i secondi 40 si lavora e ci si
riposa negli ultimi 10 e più – è indi-
spensabile disegnare una nuova strategia
per valorizzare proprio le caratteristiche
peculiari di questa nuova generazione di
anziani alle porte.

Facilitare forme di microcredito e
venture capital per gli over 60, realizzare
delle “banche di esperienza” per pro-
muovere lo scambio intergenerazionale
anche dal punto di vista professionale, in-
centivare nuovi prodotti e servizi finan-
ziari e fondi di investimento mirati agli
anziani: sono alcune delle soluzioni in-
dividuate dal rapporto Demos che ruo-
tano attorno alla figura del “nonno-im-
prenditore” (elderpreneur), attento a met-
tere a frutto il proprio talento lavorativo
senza dimenticare la qualità della vita. 

Oltre all’aspetto economico e profes-
sionale, infatti, il think tank britannico
elenca scrupolosamente gli ambiti di in-
tervento per garantire ai boomers una vec-
chiaia attiva e ricca, proprio dal punto di
vista della qualità della vita: dal luogo di
lavoro – che deve dotarsi di strutture per
anziani analoghe ai nidi per consentire
a chi lavora di stare vicino ai propri an-
ziani genitori – alle scuole, dall’assisten-
za medica ai parchi e agli spazi verdi, dal-
le nuove tecnologie alla formazione con-
tinua, la lista dei desideri è davvero lun-
ga. Ce n’è abbastanza per riscrivere la po-
litica per gli anziani e il welfare così co-
me finora li abbiamo conosciuti. Maro-
ni e Tremonti sono avvertiti. 

��

P R I M O  P I A N O

SEBASTIAN ALISON

BRUXELLES

I l presidente della Commissione
europea Romano Prodi ha chie-

sto cambiamenti sostanziali alla
proposta di Costituzione Europea,
mentre si accende il dibattito sul
testo, in vista della conferenza in-
tergovernativa che dal prossimo
mese dovrà rilasciarlo.

L’esecutivo dell’Unione euro-
pea ha richiesto più votazioni a
maggioranza, maggiori poteri eco-
nomici per i paesi della zona del-
l’euro, un commissario per ogni
stato membro ed una procedura
più semplice per emendare in fu-
turo la carta di fondazione del-
l’Ue.

Una convenzione di legislato-
ri e delegati nazionali ha concor-
dato lo scorso giugno una prima
bozza di Costituzione per con-
sentire all’Ue di funzionare più
agevolmente dal prossimo 15 mag-
gio, quando passerà da 15 a 25
membri, balzando da 375 a 450
milioni di abitanti rappresentati.

I governi Ue apriranno i nego-
ziati a Roma il prossimo 4 ottobre,
collaborando a trasformare quel
testo in un trattato in grado di ef-
fettuare una revisione di un bloc-
co di istituzioni che sembrano
barcollare.

«Certi aspetti della bozza di
costituzione mostrano chiara-
mente che il risultato raggiunto è
incompleto o insufficiente», ha
detto il capo della Commissione in
un parere ufficiale inviato agli sta-
ti membri prima che la Cig inizi.

«Il progetto di Trattato costi-
tuzionale stilato dalla Convenzio-
ne – ha detto Prodi –  cosituisce
una buona base per i negoziati fi-
nali.  Il 90 per cento del lavoro è
stato fatto, ora è il momento di
concentrarsi sui punti che devono
essere ancora migliorati».

La Commissione non ha dirit-
to di voto sulla Costituzione, che
sarà progettata e ratificata dagli
stati membri. Ma è fortemente in-
teressata a quel che ne uscirà ed ha
un buona dose di influenza. Fa-
cendo riferimento alle controver-
sie tra Paesi che temono che un
aumento di decisioni a maggio-
ranza sminuiranno la loro sovra-
nità, Prodi ha detto nel corso di
una conferenza stampa che «il nu-
mero di decisioni soggette a una-
nimità è ancora troppo alto».

La Commissione ha invocato il
voto a maggioranza su alcuni
aspetti della politica di tassazione
delle aziende, della sicurezza so-

ciale, delle tasse ambientali, ed ha
proposto una figura di procurato-
re europeo, tutti temi che hanno
incontrato l’opposizione dellaGran
Bretagna e di altri paesi.

La Commissione tenterà an-
che di potenziare il suo peso in
campo di politica economica, uno
dei temi più delicati sul tappeto,
dopo che la Svezia ha respinto al-
le urne l’ingresso nell’euro. Gran
Bretagna e Danimarca hanno da
tempo respinto l'ipotesi di far par-
te dell'area della moneta europea.

L’esecutivo Ue ha proposto che
i ministri finanziari della zona
dell’euro dovrebbero poter pren-
dere le loro decisioni in materia di
politica economica autonoma-
mente, senza gli esterni. Alcuni
critici ritengono che questo rap-
presenti un scivolone verso un’Eu-
ropa a due velocità.

Alla domanda se, invocando
emendamenti, la Commissione
potrebbe incoraggiare stati mem-
bri a smantellare la bozza, Prodi ha
risposto: «Quando si prendono de-
cisioni politiche, c’è sempre questo
rischio». Ed ha anche aggiunto che
Bruxelles ha mantenuto il nume-
ro di modifiche auspicate al mini-
mo proprio per questo motivo.

L’attuale presidenza di turno
italiana della Ue intende conclu-
dere i negoziati sul documento
entro la fine dell’anno, quando
sarà in scadenza. Ma con le con-
troversie tra governi, e la Com-
missione che preme per delle mo-
difiche, ci sono molti dubbi che
questo si possa fare.

Prodi spinge affinché ogni sta-
to membro abbia un suo commis-
sario, come accade oggi, anche do-
po l’allargamento in maggio. Que-
sto porterebbe il numero di com-
missari votanti a 25, mentre la
bozza fissa a 15 il loro numero
massimo.

«Non c’è motivo di credere –
sostiene il presidente europeo –
che una commissione con 25 o
più membri debba essere per for-
za inefficiente. molti governi na-
zionali hanno un numero di mi-
nisri maggiore. dipende da come
si organizza il lavoro».

«Se la Commissione non può
esternare la propria posizione in
merito alla composizione della
Commissione stessa, di cosa par-
liamo?», ha aggiunto, ammonen-
do che la decisione presa dall'ese-
cutivo dell'Unione Europea su una
questione che riguarda un grande
stato come la Germania, non avrà
la stessa legittimazione se il com-
missario tedesco non sarà seduto
al tavolo. (reuters)

Venticinque
uomini

per l’Europa

CONVENZIONE EUROPEA

Il capo dell’esecutivo Ue chiede cambiamenti sostanziali alla bozza di costituzione

Il presidente parla chiaro: primo, le decisioni che si devono prendere all’unanimità sono ancora troppe; secondo,

l’Unione ha bisogno di un vero sistema di governance economica; terzo, per quanto riguarda la commissione, la

grande maggioranza degli stati membri ha rifiutato il modello proposto dalla convenzione perché lo considera

troppo complicato, troppo confuso e in ultima analisi inapplicabile. E quindi il trattato non potrà essere perfet-

to.E poi ogni stato membro abbia un suo commissario, come accade oggi, anche dopo l’allargamento in maggio.

Questo porterebbe il numero di commissari votanti a 25, mentre la bozza fissa a 15 il loro numero massimo.

Romano Prodi con Piero Fassino ieri a Bologna (Renato Ferrini/Ap Photo)

La Commissione europea ha stanziato un
milione di euro all’Albania per aiutare il
governo locale nella regolamentazione dei
flussi migratori. Secondo il funzionario di
Bruxelles, Hubert Petit, l’immigrazione
albanese «costituisce una notevole
preoccupazione per la Commissione
europea».  

Ue, un milione all’Albania

La commissione di vigilanza televisiva
svedese ha reso noto di aver censurato, lo
scorso febbraio,una puntata del talk-show
americano di Oprah Winfrey poiché schierato a
favore dell’intervento americano in Iraq.
Secondo un dirigente della tv su cui viene
trasmesso il programma incriminato l’audience
del programma è di 140 mila spettatori.

Svezia: censurato show pro-guerra

In vista dei giochi olimpici del 2004,
Grecia e Turchia hanno trovato uno storico
accordo che permetterà l’apertura degli spazi
aerei tra i due stati a partire dal prossimo 25
dicembre. Da oltre 26 anni Ankara e Atene
hanno un contenzioso aperto proprio
sull’utilizzo degli spazi aerei e marittimi nel
mar Egeo e sul possesso di alcune isolette. 

Storico accordo Ankara-Atene

Il primo ministro francese, Jean-Pierre
Raffarin ha deciso di rinviare al primo
gennaio 2005 il trasferimento di competenze
alle amministrazioni locali varato dalla legge
sul decentramento e previsto per l’inizio
2004. La decisione è stata motivata con la
necessità di garantire la contemporanea
erogazione dei finanziamenti statali.

Francia:devolution rinviata al 2005

L’Ulivo sta bene e le sue radici somigliano
sempre di più a quelle della nuova Europa,

che nasce in linea con le stesse parole d’ordine:
pace, crescita ed equità. Chiaro e diretto, un ap-
passionato Romano Prodi è tornato ieri nella sua
Bologna a incontrare i socialisti europei. Non
risparmia abbracci e saluti calorosi agli amici
Renzo Imbeni e Enrique Baron Crespo e dedi-
ca un saluto speciale a Giorgio Napolitano. Poi
è subito sulla “sua” Europa, pronto ad aprire il
dibattito che più è nelle sue corde. Il meeting dei
socialisti europei diventa così il luogo ideale per
il proseguimento delle sue “comunicazioni”
sull’Europa. Meno istituzionale che nella mat-
tinata (quando era intervenuto, in una confe-
renza stampa a Bruxelles, sulle modifiche da ap-
portare alla bozza di costituzione - vedi l’artico-
lo in alto, ndr), il presidente racconta a modo suo
questa «stagione di straordinario progresso».

Non può non ricordare gli ultimi giorni d’Eu-
ropa, segnati da fatti di grandi rilievo in questo
momento storico: nel momento in cui si sta con-

ducendo un lavoro di «ampio respiro», per
rafforzare la nuova realtà economica dell’euro
e innovativo, per rafforzare le radici del conti-
nente, anche se «non sempre lineare, con mol-
ti entusiasmanti passi avanti», un duro colpo è
stato inferto all’Unione dagli eventi della scor-
sa domenica: l’adesione del popolo estone alla
nuova Europa e il fallimento del referendum sul-
l’euro in Svezia. E soprattutto il recente, tragico
omicidio di Anna Lindh, il ministro svedese più
europeista.

E’ questo  lo spunto che il presidente sce-
glie per far convergere la sua platea su una rif-
flessione cruciale: con il lavoro intenso che
spesso ci offusca, l’impellenza della quotidina-
tià, si tende ad essere distolti dalle cose vera-
mente importanti, dalla visione d’insieme del-
le cose. Che invece è essenziale.

L’espediente retorico è efficace per traghet-
tare il pubblico sulle vicende medio-orientali e
irachene, sulla questione della pace – vera prio-
rità per l’Unione – difficile da raggiungere (e non

solo in queste aree), vero banco di prova per
un’Europa che voglia rispondere pienamente sul
piano politico, economico e della sicurezza,
che voglia costruire. L’Europa che si  sa muo-
vere sul piano internazionale deve agire d’ac-
cordo con l’Onu, deve ascoltare le comunità e
le organizzazioni africane, deve continuare a
svolgere il suo ruolo preminente nella Corte pe-
nale internazionale.

E così si avvia la riflessione portante del di-
scorso di Prodi: un’Europa davvero unita deve
rispondere alle esigenze di crescita ed equità. «E’
tempo di reagire – tuona il presidente – di ri-
mettere la crescita al centro dell’agenda econo-
mica dell’Europa». Perché soltanto così si può
evitare quanto ora sta accadendo, con l’econo-
mia che sta regredendo, i paesi che sono tornati
alle diseguaglianze di trent’anni prima: il peri-
colo è grande agli occhi di Prodi, perché «qual-
cosa si è rotto nell’equilibrio di fondo della so-
cietà» e questo strappo va ricucito.

Per indicare la strada, il presidente guarda

prima alle sue radici e poi dritto a Bruxelles: «E’
nella difesa dei più deboli, nell’equa distribu-
zione delle opportunità di vivere una vita piena
di dignità e della libertà di esprimere ciascuno
le proprie potenzialità che l’Europa è chiamata
a misurare la propria civiltà». E questi sono già
i fondamenti su cui si regge l’Iniziativa per la cre-
scita e per l’occupazione in Europa, considerato il
«motore» per rilanciare il mercato del lavoro del-
l’Unione, nell’ambito della strategia europea
per l’occupazione, agendo con misure concre-
te imposte dalla congiuntura economica. Gli
strumenti non sono certo nuovi, ma Prodi non
esita a ribadirli: ci vogliono più investimenti nel
privato per contrastare più seriamente l’Ameri-
ca, un sistema di educazione, soprattutto post-
universitaria; il definitivo compimento del mer-
cato unico; una maggiore tutela della libertà di
concorrenza - mezzi, sottolinea il presidente, che
però non possono essere pienamente attivati se
non si cambia prima di tutto il nostro modo di
pensare. 

Con l’esortazione a proseguire sulla linea del-
l’unitarietà si chiude questa parentesi prodiana.
Il suo esordio era stato preceduto da uno scam-
bio di battute con Crespo, metafore sulla buo-
na salute dell’ulivo. Per sottolineare la «bontà»
della coalizione, si era ricollegato all’introduzione
di Enrique Baron Crespo, presidente del Pse, che
nella sua introduzione aveva sollecitato il pre-
sidente: «La prima domanda che i giornalisti ti
pongono – aveva detto rivolgendosi a Prodi–  è
“cosa accade con la lista unica dell’Ulivo?”. Ma
non ne parleremo in questa occasione. Possia-
mo però dire che la pianta di Ulivo ha due rac-
colti buoni e uno cattivo. Adesso viene la volta
buona. Credo». E Prodi subito aveva risposto
«Dell’Ulivo non parlerò, ma vorrei far notare a
Enrique che ci sono moderne piante di Ulivo
non geneticamente modificate che fanno buo-
ni raccolti per molti e molti anni. Non è detto
che ci sia alternanza di buoni e cattivi raccolti,
dipende da come è piantato l’Ulivo e da come è
coltivato». (valentina longo)

Romano Prodi nella sua Bologna, al consesso dei socialisti europei: «Ci sono moderne piante di Ulivo
non geneticamente modificate che fanno buoni raccolti per molti e molti anni. Dipende da come è coltivato»
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CHIARA
GELONI

L’appuntamento è per stasera, in via del Gesù, la stra-
dina del centro di Roma che dalla storica piazza

omonima si addentra verso il convento della Minerva
e il Pantheon, nell’appartamento che da qualche mese
- da quando lo storico palazzo di piazza del Gesù è sta-
to definitivamente abbandonato - ospita la sede del-
l’associazione “I Popolari”. Castagnetti e Marini han-
no invitato fra gli altri - e salvo impegni inderogabili
arriveranno tutti - De Mita e Mancino, Rosy Bindi e En-
rico Letta, Franceschini e Mattarella, Lusetti e Fioroni,
Pistelli e Patrizia Toia. Si riuniscono, per parlare della
proposta di Prodi alla vigilia della direzione di vener-
dì che avrà all’ordine del giorno lo stesso tema, i popolari
della Margherita. È uno di quei casi in cui la notizia non
è cosa deciderà la riunione: la notizia è la riunione, per-
ché è la prima volta, nei due anni di vita della Mar-
gherita, che qualcuno prende un’iniziativa di questo ti-
po. 

«Ci scambieremo quattro idee», minimizza Fran-
co Marini, assicurando che «non c’è proprio niente di
cui scandalizzarsi». «L’Associazione è nata come luo-
go di dibattito e di incontro tra noi - dice Rosy Bindi
che stasera ha un impegno in Sardegna, altrimenti non
sarebbe mancata - Se magari ci incontrassimo più
spesso nessuno si stupirebbe, e sarebbe anche meglio».
Però finora l’associazione si è riunita solo per appro-
vare bilanci e chiudere conti. Stasera invece si parla di
politica. Non c’è, riguardo alla lista unitaria, una posi-
zione “degli ex popolari”. Non ci sarà - nessuno ha dub-
bi - nemmeno stasera. Anzi, quel mondo è attraversa-
to da posizioni che spaziano tra il sì e il no con molte
sfumature. Eppure - e anche questo nessuno lo nega -
gli ex popolari si sentono interpellati dalla proposta di
Prodi e dal dibattito che ha aperto non solo in quanto
esponenti della Margherita, ma anche in quanto rap-
presentanti di una precisa area politico culturale.

Difficile fare un ritratto degli ex popolari alle pre-
se con la proposta di Prodi. Un criterio utile può esse-
re quello generazionale, anche se va integrato con al-
tre considerazioni. Ci sono dunque quelli che qualcu-
no ha recentemente chiamato “i vecchi leoni”, che del-
la lista unitaria non sono convinti per niente: Nicola

Lista unitaria, stasera
quattro chiacchiere tra ex Ppi

Confronto alla vigilia della direzione della Margherita
IL FUTURO DELL’ULIVO

Bàron Crespo è prudente: il Pse non cambia nome, per ora.
Ma tutti guardano alla sfida italiana dell’unità. Poi si deciderà

Mancino, che a Lerici ha riscoperto il piacere di auto-
definirsi pubblicamente «un vecchio basista» e che tro-
va che «annullare improvvisamente le identità che
compongono il centrosinistra sarebbe francamente in-
spiegabile e privo anche di buon senso». Ciriaco De Mi-
ta, ovvero «mi metto in proprio», che in un faccia a fac-
cia con Parisi, ha tuonato contro il «bipolarismo coer-
citivo» paragonandolo alla «logica del partito azienda».
C’è Gerardo Bianco, il Gino Bartali della Margherita,
che da due anni ripete che «è tutto da rifare» e in que-
sti giorni solca i corridoi della camera non nascondendo
l’indignazione contro l’ultimo articolo di Michele Sal-
vati. C’è, in posizione autorevolmente defilata, Oscar
Luigi Scalfaro, che ha scandito: «Non siamo ancora ido-
nei a un mondo che stia tutto insieme in un partito. Se
verranno altre stagioni, le vedranno i giovani». Infine,
Franco Marini. Protagonista della fase costitutiva del-
la Margherita, in cui ha convinto ad entrare molti po-
polari perplessi, e ora contrarissimo alla lista unitaria,
è stato lui, da capo dell’organizzazione, a pretendere che
la decisione della Margherita venga presa nella sede più
democratica possibile (nell’impossibilità di tenere il con-
gresso in tempi utili, si farà probabilmente un’assem-
blea congressuale a novembre). È una battaglia quasi
impossibile da vincere, e Marini lo sa. Ma è deciso ad
andare fino in fondo guadagnandosi il ruolo di alfiere
delle ragioni contrarie. Poi, si vedrà. 

I “giovani”, invece, in genere sono favorevoli alla li-
sta unitaria. Lo è Franceschini, che anzi è convinto che
la semplificazione della politica è un fenomeno globale
e inarrestabile, ed è tra quelli che si spingono più lon-
tano nel parlare di un processo che va oltre la lista, ver-
so un nuovo assetto bipolare europeo. Lo è Letta, vici-
nissimo da sempre a Prodi: per lui «non è in discus-
sione il se, ma il come» aderire alla proposta del pre-
sidente della commissione europea, e mettere in cam-
po adesso il dibattito su altri sviluppi serve solo a com-
plicare le cose.  

In posizione favorevole sulla lista «ma non su que-
sta cosa di Salvati» è Rosy Bindi, che crede che si deb-
ba costruire l’Ulivo sì, ma «accogliendo tutte le ric-
chezze e utilizzando tutte le culture, non puntando a
liberarsi dai rompiscatole di sinistra e dai democri-
stiani», ed è convinta che sarebbe un gravissimo erro-
re per i cattolici rimanere fuori da questa nuova fase.
Un sì alla lista «non escludendo ulteriori prospettive»

“prodiano”, perché va nella direzione della Casa dei ri-
formisti che sta da sempre a cuore al Professore, pur
non nascendo col proposito di superare l’attuale assetto
dei partiti. E  anche i più riottosi tra i “vecchi leoni” han-
no riconosciuto in questi giorni che la nascita di un nuo-
vo soggetto parlamentare che esporti in Europa l’e-
sperienza dell’Ulivo darebbe alla lista unitaria un re-
spiro strategico tale che diventerebbe molto difficile
continuare ad opporvisi. Senza contare che un gruppo
europeo dell’Ulivo “risolverebbe”, per i popolari della
Margherita, il delicatissimo problema di dove collocarsi
nel parlamento europeo: l’uscita dal Ppe non sembra
più rinviabile, di entrare nel Pse non se ne parla. Ma
anche l’idea di andare a vivere nella “casa” dell’Eldr, do-
ve abitano da cinque anni Rutelli e gli altri della Mar-
gherita, agli ex Ppi non piace per nulla.

è venuto anche da Sergio Mattarella, che in una con-
versazione con Europa si è chiesto se «in una nuova for-
mazione politica» più ampia «non possa esserci uno
spazio maggiore per collocare in maniera organizzata
e dichiarata le varie identità culturali». Infine c’è Ca-
stagnetti, nella sua posizione di ultimo segretario del
Ppi, presidente dell’associazione I Popolari, ma anche
uomo di raccordo tra le varie anime della Margherita
per il suo ruolo attuale. Il capogruppo alla camera, as-
sai vicino anche a Prodi, è favorevole alla lista ma è sta-
to tra i primi a mettere in campo un “paletto” che in
questo momento è una delle poche cose che mette dav-
vero d’accordo tutti nell’area ex popolare (e in quella più
ampia della Margherita): quello della nascita del grup-
po dell’Ulivo al parlamento europeo. 

È questa un’idea che ha uno spirito assolutamente

MARIANTONIETTA COLIMBERTI
INVIATA A BOLOGNA

Potrebbe non essere un tabù il nome dello
schieramento progressista al parlamento eu-

ropeo. Certo, il discorso è delicato, la cornice dai
contorni ancora molto indefiniti e i contenuti tut-
ti da scrivere. Con il sorriso di chi vorrebbe sot-
trarsi a una domanda un po’ imbarazzante, il pre-
sidente del gruppo del Pse al parlamento euro-
peo, lo spagnolo Enrique Bàron Crespo – par-
lando con Europa – ammette che sì, forse po-
trebbe emergere un nuovo nome o addirittura
un nuovo gruppo «se vedessi che è qualcosa di
più solido e migliore di quello che abbiamo» ,
ma «non posso cambiare per un sogno quello
che c’è nella realtà».  E aggiunge: «Con i sogni
bisogna stare attenti a che non si trasformino
in un incubo». 

Non c’è male per una riunione che doveva
essere quasi di routine, “tecnica”, di quelle che
i parlamentari europei tengono periodicamen-

te a Bruxelles o nei paesi del semestre e che si
è aperta nel ricordo di Hanna Lindh e con la de-
cisione di dedicare a lei la sala riunioni del
gruppo a Bruxelles. La questione della proposta
Prodi non era certo all’ordine del giorno, ma ie-
ri Enrico Boselli e Piero Fassino sono venuti a
illustrarla a porte chiuse ai loro compagni del
gruppo parlamentare  europeo che si sono «in-
teressati». E evidentemente non è un caso che
ai lavori del pomeriggio sul tema clou del wel-
fare sia stato invitato proprio Romano Prodi, ac-
colto con straordinario calore.

La prudenza di Baron Crespo affonda le ra-
dici nella consapevolezza di dover rappresenta-
re un gruppo eterogeneo che proprio la sua abi-
lità è riuscita a non far dividere neanche in oc-
casione della guerra in Iraq, che ha bisogno di
ampliarsi per recuperare il terreno conquistato
dal Ppe con le sue alleanze  spericolate , ma che
in certe sue componenti resta ancorato a un’i-
dentità, o meglio a una necessità di identità, for-
te. «Per allargare gli schieramenti occorre uno
sforzo politico serio – dice ancora Baron Crespo

– allargare  è più difficile  farlo per la sinistra che
per la destra. Loro (la destra, ndr) sulla base de-
gli interessi arrivano a raggruppamenti più am-
pi. Guardi cosa è successo nel gruppo dei po-
polari europei. Ma noi siamo diversi. Ciò non
toglie che siamo aperti a una riflessione avan-
zata. Siamo in contatto con altre forze progres-
siste. Prossimamente incontreremo i demo-
cratici americani. Quel che avviene in Italia è
molto importante per noi. È un laboratorio in-
teressante. Tuttavia le realtà del mondo nordi-
co, di quello tedesco, anche del mio paese, non
corrispondono alla situazione italiana. Vedre-
mo». 

Possibilisti sulla questione del nome, mol-
to meno sull’ipotesi di un nuovo gruppo rifor-
mista al parlamento europeo sono alcuni auto-
revoli esponenti italiani. Renzo Imbeni, vice-
presidente del gruppo Pse al parlamento euro-
peo, dice senza mezzi termini che se davvero si
vuole arrivare alla lista unica per le europee, so-
no necessarie due condizioni: cambiare la leg-
ge elettorale abolendo la preferenza e sancire per

legge l’incompatibilità  tra mandato europeo e
mandato nazionale. E i tempi per fare questo so-
no strettissimi: entro Natale, dice Imbeni. E ri-
corda che il presidente del consiglio, incon-
trando i presidenti dei gruppi al parlamento eu-
ropeo, da lui invitati a cena a Villa Madama, ave-
va solennemente promesso, rispondendo alla
parlamentare verde Monica Franzoni, una ri-
forma della legge elettorale europea con in-
compatibilità (recependo le indicazioni del Con-
siglio europeo) e sistema di lista bloccata, come
in Francia e Spagna. «Come si può pensare di
fare una lista unica se poi i candidati devono es-
sere armati gli uni contro gli altri per ottenere
la preferenza?» si chiede Imbeni. Del tutto pe-
regrina invece l’idea di un nuovo gruppo. «Con
i nuovi paesi in arrivo, occorrerebbero i gruppi
progressisti di 7 paesi per formare un nuovo
gruppo parlamentare» dice l’ex sindaco di Bo-
logna, «una cosa per ora impensabile. Questo
è un discorso tutto italiano. In Europa non si po-
ne proprio». Di parere analogo è Giorgio Na-
politano, che tuttavia è molto scettico sulla pos-

sibilità che gli eletti nella lista unica in Italia pos-
sano poi confluire in un gruppo unico in Europa.
«Se la Margherita  rompesse con il Ppe… forse.
Ma mi sembra un’ipotesi molto irrealistica»
chiosa. Se però davvero ci fosse un’evoluzione
nella composizione del Ppe, Napolitano riter-
rebbe fattibilissimo un discorso che contem-
plasse il cambio del nome del gruppo parla-
mentare. Enrico Boselli a uscire dal suo grup-
po del Pse non ci pensa proprio, dice, e non gli
sembra un dramma se gli eletti  nella lista uni-
ca si dividono poi in Europa. «Non possiamo
chiedere alla Margherita di venire nel Pse e lo-
ro non possono chiederci di uscirne». E qui chiu-
de il discorso.

A lasciarlo aperto, sia pure con tutta la pru-
denza che il ruolo gli impone e sottolineando che
non si parla dell’immediato, è ancora Baron Cre-
spo: «Quello dell’unità è un discorso molto bel-
lo. La sfida è prima per gli italiani.Vediamo co-
sa  fanno gli italiani e quali saranno gli inse-
gnamenti per gli altri. Prima bisogna unire in
Italia. Poi vedremo».

La proposta di Prodi, osserva Franco
Monaco, «suggerisce chiaramente di
puntare a un gruppo autonomo e nuovo
nell’Europarlamento. Chi, senza tatticismi,
scommette sul serio su questo ambizioso
disegno ha il dovere di porsi in una
condizione di ricerca comune e di non
anticipare soluzioni unilaterali».

«Prodi punta a gruppo autonomo»

«Noi lavoriamo - dice Pierluigi Bersani
sulla collocazione europea dell’Ulivo - a un
progetto ancorato al gruppo del Pse che si
sappia evolvere in modo da essere capace di
rappresentare altre ispirazioni riformistiche.
Comunque, non facciamo di questo problema
un elemento di divisione e auspichiamo in
altri lo stesso atteggiamento».

«Evoluzione riformista del Pse»

«Le scelte gravissime del governo sui temi
della democrazia, dell’ambiente e delle
questioni sociali richiedono una
mobilitazione forte e unitaria delle
opposizioni»: Alfonso Pecoraro Scanio e
Fausto Bertinotti chiedono, in una lettera ai
leader degli altri partiti del centrosinistra, la
convocazione immediata di un vertice.

«Subito vertice delle opposizioni»

I sindaci del centrosinistra sono più stimati
dai loro concittadini di quelli del centrodestra.
“Primo” Paolo Raffaelli di Terni (78,5% dei
consensi), seguono Fabio Sturani di Ancona
(78,2) e Aldo Reschigna di Verbania (78). Il
più “gradito” della Cdl è Alessandro Antichi di
Grosseto. Lo rivela un’indagine di Datamedia
ricerche pubblicata da Il Nuovo.

Dell’Ulivo i sindaci più amati

(Foto Agf)

Appuntamento nella sede dell’associazione “I Popolari”, convocati da Castagnetti e Marini. È la prima vol-

ta che accade, esplicitamente per parlare di politica, dopo la nascita della Margherita. Sulla proposta Pro-

di non c’è una posizione condivisa degli ex Ppi, né si raggiungerà alla fine di questo incontro. Anzi: quel

mondo è attraversato da posizioni che spaziano dal sì al no. Con molte sfumature.
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Il responsabile Trasporti della Margherita,
Giorgio Pasetto, ha sollecitato il governo a
riferire in Parlamento sulle modalità di
privatizzazione Alitalia. Un processo che se
mal gestito «può portare facilmente alla
marginalizzazione della nostra compagnia di
bandiera, nonchè alla creazione di non poche
problematiche sociali».

Alitalia, Pasetto vuol vedere chiaro

Il caso Cordova torna oggi al Csm. Dopo
la relazione introduttiva e il rinvio deciso per
approfondire due documenti acquisiti su
richiesta della difesa del procuratore capo di
Napoli, a Palazzo dei Marescialli si discute
sulla proposta di trasferimento d'ufficio per
incompatibilità ambientale e funzionale. Il
voto finale resta confermato per il 24. 

Csm, il 24 si vota su caso Cordova

La prossima settimana il plenum del Csm
nominerà il nuovo procuratore di Milano. Si
tratta di manlio Minale, ora presidente del
tribunale di sorveglianza di Milano e
candidato unico della commissione per gli
incarichi direttivi di Palazzo dei Marescialli.
Minale ha incassato ieri il via libera del
ministro della Giustizia Castelli.

Milano, sarà Minale il procuratore

Incarichi a tempo indeterminato sui posti
vacanti; rifiuto di ogni ipotesi di chiamata
diretta e trasformazione delle graduatorie
permanenti in graduatorie ad esaurimento;
inserimento degli idonei nelle prossime
graduatorie del concorso ordinario: sono
alcune delle proposte di un disegno di legge
della Margherita, primo firmatario Enzo Carra.

Ddl Margherita contro il precariato

Detto, fatto. In Europa funziona così. Mario Mon-
ti, commissario europeo per la concorrenza,

mantiene la promessa fatta a Cernobbio poco più di
dieci giorni fa: ieri la Commissione europea ha aper-
to una procedura formale sul regime di aiuti previ-
sti con la proroga della cosiddetta Tremonti-bis. In
un comunicato di Bruxelles si legge come questa pro-
roga contenga elementi che consentono di qualificare
la norma come aiuti di stato e, dunque, contraria al-
le norme europee sulla concorrenza. Di fatto, la Tre-
monti-bis entra nel mirino della Commissione che
esprime dubbi sulla sua compatibilità con le norme
del mercato comune.

Il governo italiano finisce così  sul banco degli im-
putati perché, se è vero che le normative dell’Ue con-
sentono agli stati membri di offrire aiuti per i dan-
ni causati da disastri naturali, l’estensione della Tre-
monti bis alle imprese di oltre 1.600 comuni quasi
tutti dell’Italia settentrionale (dopo le alluvioni nel
nord) comporta «elementi di selettività che permet-
tono di qualificare il regime di aiuti di stato». Bruxel-
les contesta di fatto al governo di Roma di aver  at-

tivato un regime che non prevede una definizione
precisa dei danni a livello di imprese beneficiarie del-
l’aiuto e non stabilisce alcun legame tra questo aiu-
to e il danno subito dall’impresa a causa della cala-
mità naturale. 

Gli incentivi previsti dalla Tremonti-bis interes-
sano 1643 comuni italiani, ubicati per oltre il 90% nel-
le regioni settentrionali anche se interessate dalla pro-
roga ci sono anche la provincia di Catania per l’eru-
zione dell’Etna e quella di Campobasso dove ci fu il
terremoto. Nel biasimare le autorità italiane per non
aver soddisfatto gli obblighi di notifica previsti dal-
l’articolo 88 del trattato Ue, visto che le misure sono
già entrate in vigore, la Commissione europea ha de-
finito non sufficientemente chiara l’applicazione ter-
ritoriale del regime di incentivi agli investimenti. 

Dunque, Bruxelles conclude che non è possibile
per ora concludere che tutte le zone ammissibili agli
aiuti all’investimento previsti siano ugualmente zo-
ne ammesse a beneficiare di aiuti a finalità regiona-
le e getta l’ombra del dubbio sul rispetto delle rego-
le di cumulo previste per gli aiuti all’investimento e,

più in generale, su un meccanismo appropriato per
il controllo del cumulo di aiuti. Di qui la richiesta del-
la commissione al governo italiano affinché fornisca
entro un mese le informazioni necessarie per con-
sentire all’esecutivo comunitario di pronunciarsi en-
tro 18 mesi.

Se, dunque, le informazioni ufficiose arrivate a
giugno da Roma non sono state sufficienti a fugare
i dubbi  della Commissione europea, c’è da chieder-
si che cosa accadrà qualora l’antitrust europeo dovesse
pronunciarsi contro il regime agevolato stabilito dal-
la Tremonti-bis. A rigore Monti potrebbe esigere la
restituzione di eventuali sovvenzioni già erogate, an-
che se appare quanto mai difficile rintracciare il mo-
do con cui i beneficiari dovrebbero rimborsare lo sta-
to. Insomma, dopo il danno la beffa. La scelta del go-
verno Berlusconi per una proroga della Tremonti-bis
si è dunque rivelata una scelta sbagliata come peral-
tro in più di un’occasione ha fatto notare l’opposizione
di centrosinistra. Per il responsabile economico del-
la Margherita, Enrico Letta, il provvedimento - costato
10 miliardi di euro - ha consentito di distribuire a
pioggia risorse che dovevano essere usate selettiva-
mente per innovazione e ricerca. Anche gli eurode-
putati del Pse, Gianni Pittella e Claudio Fava, hanno
commentato la presa di posizione di Bruxelles sot-
tolineando che «il commissario Monti e la Commis-
sione europea non fanno sconti nè riservano privile-
gi ad alcuno» e ribadendo che la Tremonti bis rap-
presenta «un’operazione politica inaccettabile perché
penalizza le imprese meridionali».

(raffaella cascioli)

Tremonti-bis, sulla proroga 2003 Monti
mantiene la promessa e apre l’indagine

Ha dato loro dei «matti», degli «antropologica-
mente diversi dalla razza umana» ma anche

dei «mentalmente disturbati». E loro, i magistrati
italiani, reagiscono a modo loro a quell’«oltraggio»
del presidente del consiglio che ha fatto il giro del
mondo,  sospendendo oggi tutte le udienze per quin-
dici minuti. Una manifestazione simbolica, con la
lettura di un documento nelle diverse assemblee che
si terranno nei palazzi di giustizia per denunciare
la delegittimazione in atto nei confronti di un po-
tere dello stato. Non è certo il primo attacco quello
sferrato dal premier il 4 settembre scorso alle toghe
e, temiamo, non sarà neanche l’ultimo. Ma quelle
gravissime dichiarazioni rese al periodico The Spec-
tator, maldestramente minimizzate dal portavoce
Bonaiuti e confermate invece dal neo coordinato-
re di Forza Italia, Bondi, segnano uno spartiacque
che ha sollecitato persino il tempestivo intervento
di Carlo Azeglio Ciampi che ha rinnovato la piena
fiducia nei confronti di un’istituzione che si adopera
«con impegno e con dedizione, in piena autonomia
e indipendenza, ad amministrare la giustizia per la
tutela dei loro diritti e il rispetto della legalità».

��
È prevista un’alta partecipazione all’iniziativa deci-
sa per oggi dall’associazione nazionale magistrati.
Il malcontento e la preoccupazione attraversa la stra-
grande maggioranza di giudici e pubblici ministe-
ri italiani, e non dal 4 settembre. Persino la magi-
stratura militare ha aderito alla giornata di protesta
contro «i durissimi e inaccettabili attacchi ripetu-
tamente portati da soggetti che rivestono cariche isti-
tuzionali di governo a tutti coloro che esercitano fun-
zioni giurisdizionali». Anche loro vedono a rischio
la stessa esistenza dello stato di diritto. Solidarietà
alle toghe arriva anche dal coordinamento dei giu-
risti democratici che invitano anche gli avvocati a
partecipare alle assemblee di oggi. La preoccupa-
zione si estende. Le gravissime dichiarazioni  di Ber-
lusconi, presidente di turno dell’unione europea,
hanno lanciato un allarme anche in Europa. Non
a caso l’Anm ha ricevuto lettere di solidarietà dai col-
leghi di Francia, Spagna, Lussemburgo, Austria ed
altri. Quella di oggi non sarà comunque l’unica oc-
casione in cui le toghe richiameranno l’attenzione
su quel che accade in Italia denunciando anche «la
situazione di inefficienza del servizio giudiziario e
la assoluta inadeguatezza dell’azione del ministro
della giustizia». In gioco c’è di più. Per questo l’as-
sociazione già da luglio aveva deciso di adottare ini-
ziative in grado di rappresentare tutto il disagio an-
che al parlamento europeo, scrivendo una lettera al
presidente del parlamento europeo, Pat Cox, che d’al-
tronde subito dopo le gravi offese di Berlusconi si
era già espresso richiamando il principio che i ma-
gistrati «sono parte fondamentale e necessaria per
la realizzazione  dello stato di diritto e, per questo,
si devono rispettare». Potrebbero anche organizzare
qualche forma di protesta durante una delle riunioni
previste nel semestre dei ministri della giustizia Ue.
Oppure, non è escluso, promuovere un’azione di
risarcimento danni nei confronti del premier. Mi-
ca solo lui può sentirsi diffamato. O no?

L’aria che tira

GABRIELLA

MONTELEONE

ENZO BALBONI

SEGUE DALLA PRIMA

Si tratta di questioni assolutamente prio-
ritarie, che incidono sul rapporto tra po-
tere e libertà non meno delle modalità di
elezione del capo del governo o dei pote-
ri del Senato federale. Esse ci diranno su-
bito se ci si vuole mantenere sul terreno
della democrazia sostanziale o se invece
si è disposti a scivolare in una sorta di ce-
sarismo, più o meno larvato. Quando ciò
sarà stato chiarito e acquisito, si potrà en-
trare anche nel mezzo delle cose; e su ciò
si avrà occasione di intervenire più avan-
ti.

Ciò che tuttavia deve essere limpido fin
da subito è che il metodo di approvazio-
ne popolare, in attuazione dell’art. 138
della Costituzione, alla fine del lungo iter
di approvazione parlamentare, non potrà

consistere in un referendum su quattro o
cinque articoli omnibus, ognuno dei qua-
li comprensivo di un pezzo della riforma
desiderata, ma dovranno intervenire que-
siti referendari distinti e separati, che
escludano la pratica del “prendere tutto o
lasciare tutto”. Non si ripeterà mai abba-
stanza, infatti, che in quel caso la do-
manda ai cittadini non riguarderebbe la
sostanza dell’una o dell’altra proposta, ma
si trasformerebbe inevitabilmente in un
plebiscito sulla linea complessiva del go-
verno - non per caso, l’attore fondamen-
tale dell’attuale proposta di riforma.

È auspicabile che, almeno su questo
punto, l’opposizione sappia trovare e man-
tenere una sua unità. Anche perché, in un
referendum senza quorum di validità, qua-
le quello confermativo, diventa effettiva-
mente determinante il ruolo di un’oppo-
sizione che sappia parlare con autorevo-
lezza agli elettori.

«Liberi di pensare». A Capalbio due giorni di convegno
organizzato da Margherita e associazione “Senza rete”

La politica è davvero in grado di (tornare)
a fare opinione, suscitare sentimenti,

smuovere passioni? Il dibattito suscitato dal-
la proposta Prodi di un’unica aggregazione dei
riformisti dice di sì perché «quando il dibat-
tito politico sa fare opinione sulla sua opinione
vuol dire che coglie nel segno», dicono ana-
listi e sondaggisti.  

L’associazione “Senza rete”, costituita
qualche mese da rappresentanti dell’Ulivo e
in particolare della Margherita nelle istituzioni
e nella società civile (tra loro il senatore Ales-
sandro Battisti, l’ecologista Athos De Luca, l’as-
sessore al patrimonio del comune di Roma
Claudio Minelli), e quella degli “Amici di
piazza Cairoli”, che raggruppa buona parte
dell’area degli ex Democratici confluiti nei Dl,
ha organizzato una due giorni in Maremma,
a Capalbio, per discutere di «politica, comu-
nicazione, culture e innovazioni nel terzo
millennio». Temi decisamente impegnativi
ma che gli organizzatori vogliono cercare di

declinare in modo articolato, organizzando la
due giorni (18-19) in tre sessioni di lavoro. Un
appuntamento che parte oggi ma che vuole
porsi come obiettivo la cadenza annuale «per-
ché – spiega uno degli organizzatori, il sena-
tore della Margherita Battisti – riteniamo an-
che la due giorni di Capalbio un’occasione per
mettere meglio a fuoco il progetto della lista
unitaria per le Europee lanciato da Prodi. L’i-
dea – continua – non è sì rispondere a tutte
le domande al centro dell’incontro (politica,
comunicazione, cultura, innovazione) ma
anche iniziare a sciogliere qualche nodo alla
ripresa di un anno politico decisivo per l’Uli-
vo e il Paese». Una fase ricca di passaggi po-
litici delicati e difficili, non si nasconde Bat-
tisti: venerdì si svolge la Direzione naziona-
le della Margherita e oggi si tiene l’assemblea
degli “ex popolari”. Anime e aree diverse,
dunque (quella degli “Amici di piazza Cairo-
li” ha ereditato un’idea-faro che era iscritta nel
dna dei Democratici, l’unico partito dei rifor-

misti), che si confrontano in modo via via più
serrato, ma che per fortuna sanno discutere
(tutte) di politica “alta”. 

La prima sessione del convegno, quella di
oggi, s’intitola «La politica fa ancora opinio-
ne?» e moderata dal giornalista di Europa Gui-
do Moltedo cercherà di capire quanto e come
una proposta “calda” come quella di Prodi
possa catturare un mondo che sta al di fuori
degli steccati della politica tradizionale, ma
che domande di senso sulla politica se ne fa
eccome. «I giovani – dice Battisti – il popolo
degli sms e di Internet». Seguono due ses-
sioni dedicate una a globalizzazione dei mer-
cati e innovazione tecnologica, l’altra alla for-
mazione del consenso. Partecipano tra gli al-
tri Franco Bassanini, Willer Bordon, Franco
Corleone, Paolo Gentiloni, Enrico Gasbarra,
Achille Occhetto, Luigi Zanda, Patrizia Toia,
Valerio Zanone. Conclude Francesco Rutel-
li. 

(ettore maria colombo)

Forse occorrerà ridiscutere tutto, for-
se lo stesso nome della commissio-

ne d’inchiesta che tiene appesa la pole-
mica politica da mesi senza occuparsi del-
la vicenda per la quale è nata. Si vuole di-
scutere o no della vendita di Telekom Ser-
bia e di tutte le tangenti annunciate in-
sieme alle prove innoppugnabili e ai ri-
scontri inccepibili minacciati? Lo chiede
Marina Magistrelli della Margherita ma
anche Kessler dei Ds, pronto a porre il
problema su che cosa debba esercitarsi
il potere inquirente della commissione
stessa «che non può essere a 360 gradi»,
come invece è avvenuto ieri con l’audi-
zione di Donatella Dini. La quale ha ne-
gato qualsiasi coinvolgimento nelle tan-
genti e anche di aver conosciuto o in-
contrato il teste Igor Marini, ma solo
perchè è stato l’esponente diessino a por-
le tali domande. La maggioranza era in-
teressata solo ai fatti relativi ad un pro-
cesso in corso a Lucca, nella quale la Di-
ni è coinvolta insieme a Curio Pintus
(chiamato in causa da Marini per le pre-

sunte tangenti ma che ha negato tutto).
Insomma, la destra cambia argo-

mento «e la butta in politica» accusa la
Magistrelli che vuole parlare invece di
tangenti proprio «per chiudere» la que-
stione montata dalla destra. Che sembra
intenzionata però a tenerla invece ben
aperta, anche se ogni giorno di più i suoi
esponenti vengono smentiti uno ad uno.
Ieri è stata la volta persino del presiden-
te Trantino che in una delle innumere-
voli interviste che rilascia, aveva ripetu-
to che il governo di centrosinistra «sapeva
e non poteva non sapere» di Telekom Ser-
bia facendo riferimento a due documenti,
le relazioni dei servizi al comitato di con-
trollo sui servizi segreti «a firma Prodi del
18 gennaio 1997 e del 1 agosto 1997», do-
ve si sarebbe detto agli imprenditori che
la «Serbia è inaffidabile e pericolosa».
Peccato che nei documenti citati non c’e-
ra nessun allarme di tipo economico per
gli imprenditori che intendessero inve-
stire nell’ex Jugoslavia ma veniva segna-
lata solo l’instabilità politica dell’area, ri-

ferita a movimenti etnici. 
Il castello di illazioni e di accuse sul-

le presunte tangenti dell’affare sembra
però venire giù. La mazzetta di cinque
miliardi di lire che avrebbe ricevuto at-
traverso un conto corrente a Beirut, è sta-
ta definita da Donatella Dini, che si è pre-
sentata spontaneamente in commissio-
ne, «una buffonata come tante». Una
spiegazione di tutto però l’ha data: il suo
coinvolgimento è frutto di «una stru-
mentalizzazione politica» ha detto, per-
ché «Forza Italia voleva “far pagare” alla
famiglia Dini la scelta politica di sgan-
ciarsi da Berlusconi fatta nel 1996». «Una
persona nota di Forza Italia mi disse “te
la faremo pagare”» ha rincarato la dose
aggiungendo anche che da allora «è og-
getto di «persecuzione politica». Anche
attraverso Il Giornale di Berlusconi, che
citerà in tribunale per la campagna «in-
famante» orchestrata nei suoi confron-
ti. La Dini ha quindi consegnato alla
commissione le intercettazioni in cui
Curio Pintus «minacciava di consegna-

re i documenti, che presumeva essere
dannosi per me - ha detto - a Berlusco-
ni». Tali documenti «gli erano stati chie-
sti, aggiungendo poi che evidentemente
hanno delle intenzioni». dall’interroga-
torio di Pintus era già venuto fuori che
era stato il senatore Grillo a contattarlo,
quest’ultimo ha però smentito annun-
ciando querela.

La deposizione della Dini viene co-
munque ritenuta «puntuale e categorica»
da Lauria della Margherita anche perché
la Dini ha fatto emergere come «calun-
nie» il famoso incontro con Marini a Mi-
lano. Deluso invece Carlo Taormina di
Forza Italia perchè la signora non avreb-
be detto «nulla» nonostante avesse chie-
sto lei di essere ascoltata. Resta tutta
aperta comunque la questione di dove in-
tende andare a parare la maggioranza con
questa commissione d’inchiesta, perchè
ora che «abbassano il tiro», dice Franco
Monaco, è l’opposizione che vuole andare
a fondo del «più infamante» profilo del-
la vicenda: le tangenti. (g.mont.)

La commissione Telekom Serbia di tutto 
si occupa, tranne che delle presunte tangenti 

Il governo italiano finisce sul banco degli imputati per aver messo a punto misure che favoriscono gli inve-

stimenti, per giunta in alcune zone cui non spettano aiuti a finalità regionali. La Commissione alza il velo

su una scelta sbagliata dell’esecutivo Berlusconi che è costata 10 miliardi di euro distribuiti a pioggia quan-

do non c’erano risorse e quelle poche di cui si discuteva sarebbe stato meglio utilizzarle selettivamente per

innovazione e ricerca. Bruxelles attende ora entro un mese una risposta esaustiva dall’esecutivo di Roma.

Il premier oltraggia
e tutte le toghe
dicono basta

Una riforma e un’unità
di facciata
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Ad appena qualche giorno di distanza dal fallimento del
negoziato commerciale della Wto (World Trade orga-

nization) a Cancun, la comunità internazionale si ritrova
dall’altro capo del mondo a Dubai negli Emirati Arabi
Uniti per riflettere sull’andamento dell’economia mon-
diale. Le riunioni del Fondo monetario internazionale e del-
la Banca mondiale oggi e del G7 domani consentiranno di
fare il punto sulle condizioni di salute dell’economia mon-
diale e rappresenteranno una nuova occasione di con-
fronto  su tassi di cambio e libero mercato all’indomani del-
l’infruttuoso braccio di ferro tra nord e sud del mondo an-
dato in scena sulle spiagge di Cancun. All’appuntamento
di Dubai, tuttavia, le principali economie si presentano in
ordine sparso con gli Usa che vivono una nuova stagione
di sviluppo, il Giappone che a sorpresa sta risalendo la chi-
na e una zona euro, invece, incapace del tutto di divenire
un motore di crescita.

In particolare, gli Stati Uniti, in occasione della riunione
del week end del G7, puntano a mettere sul tavolo le loro
rivendicazioni sui tassi di cambio. Forte di un Pil a stelle
e strisce che dovrebbe crescere nel terzo trimestre del
4,7% per attestarsi al 4% negli ultimi tre mesi dell’anno,
Washington è pronta  a dare battaglia sui cambi e sulla com-
petizione globale anche alla luce dei problemi interni sui
cosiddetti deficit gemelli (commerciale e federale). Il se-
gretario americano al Tesoro John Snow promette batta-
glia ed è pronto a dichiarare a Dubai che «il miglior siste-
ma economico mondiale è fondato sui principi di libero
scambio, sulla circolazione dei capitali e su tassi di cam-
bio basati sui mercati». Per ora la Cina non è nominata di-
rettamente ma le pressioni a stelle e strisce su Pechino af-
finché lasci fluttuare lo yuan sul mercato dei cambi si stan-
no intensificando. Una versione soft di questa posizione è
ravvisabile nella versione finale del documento Ecofin a fir-
ma del presidente di turno, Giulio Tremonti, secondo cui
i regimi di cambi percepiti come insostenibili vanno evi-
tati. D’altra parte l’Ecofin sostiene che la crescita dell’Ue,

In Italia  si esaurisce l’effetto
del pacchetto Treu. E ora?

Nell’area Ocse i senza lavoro salgono al 7% nel 2003. I paesi ricchi vivono al di sopra delle loro possibilità? 
OCCUPAZIONE E CRESCITA

SILVIA GIANNINI

MARIA CECILIA GUERRA

Il consiglio dei ministri del 12 settembre ha ap-
provato lo schema di decreto legislativo di ri-

forma della tassazione delle società di capitali, se-
condo le linee previste dalla delega per la riforma
fiscale. Si tratta di un provvedimento molto am-
pio e complesso, che muta radicalmente oltre al
nome (da Irpeg a Ires), anche il disegno della tas-
sazione societaria nel nostro paese. 

A prescindere da un’analisi di merito delle
molteplici novità introdotte, una prima riflessio-
ne può iniziare da quanto si legge nel comuni-
cato del consiglio dei ministri del 12 settembre:
«L'imposta sul reddito delle società che sostitui-
sce l’Irpeg adegua tutte le regole del prelievo su-
gli utili prodotti dalle società all'evoluzione in at-
to nei paesi europei (riduzione delle aliquote, sem-
plificazione)». Questa affermazione può essere
discussa sotto diversi profili. Proponiamo qui al-
cune considerazioni sulla riduzione delle ali-
quote e sull’adeguamento del sistema all’evolu-
zione europea.

La riduzione delle aliquote dell’imposta so-
cietaria è un fenomeno iniziato nella generalità

dei paesi occidentali negli anni Ottanta. 
L’Italia è andata in controtendenza per lun-

ghi anni, fino alla riforma Visco del 1997-98 che
ha ridotto l’aliquota sugli utili societari dal 53,2 per
cento a un valore compreso fra il 31,25 e il 41,25
per cento (sistema di tassazione a due aliquote,
noto come Dit). Nel 2001 le aliquote minime e
massime sono state ulteriormente ridotte, al
23,25 e al 40,25 per cento. L’aliquota massima ha
continuato a ridursi anche dopo, fino all’attuale
38,25 per cento. Con la nuova riforma, il model-
lo di tassazione duale viene definitivamente ab-
bandonato a favore di un modello di tassazione
unica. La nuova Ires, con aliquota del 33%, som-
mata all’Irap, immutata al 4,25%, darà luogo a un
prelievo uniforme sugli utili societari del 37,25%.
Questa piccola riduzione dell’aliquota comples-
siva (dal 38,25 al 37,25%) in molti casi non sarà
in grado di compensare la penalizzazione subita
dalle società per l’abbandono della aliquota age-
volata della Dit. 

Va poi considerato l’incremento del prelievo
che, secondo le previsioni della relazione di ac-
compagnamento all’originale versione della de-
lega fiscale, dovrebbe derivare dalle modificazioni
della base imponibile, accolte nello schema di de-
creto legislativo. Incremento che, sempre se-

condo il disegno originario, avrebbe dovuto per-
mettere di finanziare la riduzione dell’aliquota e
un abbattimento dell’Irap per circa 2,3 miliardi
di euro. Parte delle misure di ampliamento del-
la base imponibile sono state anticipate dal decreto
legge 209 del settembre 2002 per contenere il dis-
avanzo del bilancio pubblico (vedi Giannini),
mentre per evidenti ragioni di gettito, la riduzio-
ne dell’Irap non sembra essere nell’agenda del Go-
verno per il prossimo futuro.  Per quanto ri-
guarda il carico fiscale complessivo, il bilancio per
le imprese non appare quindi roseo.

È impossibile individuare un modello euro-
peo di riferimento o un’evoluzione comune per
la tassazione societaria. I sistemi vigenti restano
ampiamente differenziati per aliquote, criteri e re-
gimi di ammortamento, trattamento delle perdite,
e per gli stessi regimi impositivi, soprattutto se si
considerano congiuntamente le società di capi-
tali e quelle di persone. Ad esempio, i paesi nor-
dici e l’Austria adottano sistemi di tassazione
duale che, seppure molto diversi fra loro, hanno
alcuni punti in comune con il sistema introdot-
to in Italia nel 1997 e ora abolito. 

Questa riforma non adegua (né potrebbe) tut-
te le regole del prelievo italiano all’evoluzione in
atto nei paesi europei, ma "importa" da altri or-

dinamenti una serie di istituti, relativi soprattut-
to alla tassazione dei gruppi di imprese. Nel fare
ciò si ispira soprattutto alla riforma tedesca del-
l’estate 2000. I sistemi “importati” sono tra quel-
li più favorevoli in ambito Ue per le holding e per
i gruppi. I dividendi infrasocietari e i guadagni de-
rivanti dalla cessione di partecipazioni saranno
esenti, che siano di origine interna o estera, e in-
dipendentemente dalla quota di partecipazione
posseduta. Sistemi di “esenzione da partecipa-
zione” esistono in diversi paesi della Ue, ma so-
no caratterizzati da condizioni più restrittive.

Tra i nuovi istituti introdotti, quello che mag-
giormente potrebbe definirsi “europeo” è il con-
solidato fiscale, ossia la possibilità di compensa-
re a fini fiscali utili e perdite delle società appar-
tenenti a un gruppo. Solo il Belgio e la Grecia, ol-
tre all’Italia, non hanno una tassazione di grup-
po. In Italia si parlava da tempo di una riforma
in questa direzione, le resistenze però arrivava-
no dalle imprese. Vi erano infatti meccanismi al-
ternativi per raggiungere lo stesso scopo: il cre-
dito di imposta sui dividendi e la possibilità di sva-
lutare fiscalmente le partecipazioni. Si trattava di
un sistema più flessibile e di più ampia portata,
perché diversamente dal consolidato, andava a
vantaggio di tutte le società, indipendentemente

dal rapporto di partecipazione. Tuttavia, era criti-
cabile sotto altri aspetti e dava luogo a a fenome-
ni elusivi. 

Anche sul consolidato, i paesi europei adot-
tano criteri e regole diversi sia nella definizione
di gruppo, sia nelle modalità di consolidamento.
Di nuovo, le scelte della riforma italiana sono tra
le più favorevoli in ambito Ue. 

Per accedere al consolidato fiscale è sufficiente
una partecipazione superiore al 50 per cento. Il
consolidamento interno potrà interessare anche
solo un sottoinsieme delle società del gruppo. 

La possibilità di compensazione è estesa alle
controllate estere, seppure con regole in parte di-
verse (cosiddetto consolidato mondiale). Una
possibilità, questa, consentita all’interno della Ue
solo dalla Danimarca, ma esclusivamente nel ca-
so di possesso al 100 per cento dell’azienda par-
tecipata, e dalla Francia, in casi limitati valutati di
volta in volta dalle autorità fiscali. Meriterebbe at-
tenzione la coerenza fra il nuovo sistema e la re-
cente proposta avanzata dalla Commissione eu-
ropea (nel rapporto del 2001 e nella relativa co-
municazione al Consiglio) di adottare un sistema
di tassazione societaria a base comune consoli-
data in ambito Ue, anziché in ambito nazionale.

www.lavoce.info

oggi di fatto al palo, sia destinata a riprendersi solo nel
2004.Proprio mentre la Germania, l’Italia e i Paesi Bassi so-
no entrati in recessione e la Francia è alle prese con una
crescita negativa nel secondo trimestre, le economie della
zona euro devono mettere mano alle riforme per  miglio-
rare i deficit strutturali. Tuttavia, mentre la Francia di Chi-
rac intravede segnali di ripresa e la Germania rivede al ri-
alzo l’indice Zew sulle prospettive della propria economia,
è l’Italia a muoversi con una lentezza impressionante non-
ostante dal Fmi nei giorni scorsi sia arrivata la conferma
che tutta Eurolandia è di fatto in stagnazione. 

Alla vigilia delle assemblee annuali di Fmi e Banca
mondiale, ieri l’Ocse ha fornito i dati devastanti sulla dis-
occupazione dell’area a testimonianza che la ripresa in-
ternazionale, affacciatasi nei paesi industrializzati, per il mo-
mento non produce un aumento dell’occupazione. Nel rap-
porto Ocse si legge come «i risultati dell’inchiesta metto-
no in evidenza un sentimento crescente di insicurezza tra
i lavoratori. Questo sentimento è tuttavia paradossale, per-
ché la stabilità dell’impiego non si è ridotto e le riduzioni
dei salari medi indotte dalla perdita del lavoro sono relati-
vamente basse per quei lavoratori che ritrovano un im-
piego». Per l’Ocse proprio il problema della disoccupazio-
ne di lunga durata dopo un licenziamento può spiegare que-
sto sentimento di insicurezza, in particolare tra i lavorato-
ri più qualificati.

L’organizzazione di Parigi stima che nel 2003 la disoc-
cupazione dell’area Ocse salirà dal 6,7% del 2002 al 7% a
fronte di un aumento dell’occupazione di appena lo 0,5%
rispetto allo 0,1% dell’anno scorso. Il dato, tuttavia, appa-
re molto più drammatico là dove la ripresa ancora è al pa-
lo, come ad esempio nell’Unione europea. Nel Vecchio Con-
tinente la disoccupazione, in base alle stime dell’Ocse, pas-
serà dal 7,6% del 2002 all’8% nel 2003 salvo poi ricalare al
7,9% il prossimo anno. Sul fronte dell’occupazione, inve-
ce, il dato resterà invariato quest’anno per tornare a crescere
dello 0,7% nel 2004. Per l’Italia il dato è ancora più dram-
matico. Rispetto al 2002, quando il tasso di disoccupazio-
ne si era attestato al 9,1%, quest’anno la percentuale dei sen-
za lavoro è nuovamente risalita al 9,2%. Un dato ben lon-
tano da quell’8,8% stimato dal governo italiano nell’ultimo

Dpef di luglio. Una percentuale che testimonia l’esaurirsi
dell’effetto-traino del cosiddetto pacchetto Treu, messo a
punto dai governi del centrosinistra, e riflette l’assurdità del-
le politiche per l’occupazione fin qui elaborate dal Berlu-
sconi & Co. 

Proprio Tiziano Treu, responsabile Lavoro per la Mar-
gherita ed ex ministro dei governi dell’Ulivo, ha commen-
tato i dati Ocse sostenendo che «come avevamo previsto la
crescita occupazionale, che era stata sostenuta dalle misure
messe in atto dal centrosinistra negli ultimi anni, si sta fer-
mando». Proprio per contrastare l’operato dell’esecutivo Ber-
lusconi in materia, individuando i principali punti di un’a-
genda sociale per l’autunno sulla quale mobilitare il Paese
ed elaborando un programma di prospettiva delle forze di
centrosinistra sui temi del lavoro, ieri a Roma si è svolta
una riunione dei responsabili Lavoro non solo dell’Ulivo
bensì di tutti i partiti dell’opposizione.

Il gruppo di lavoro, coordinato da Tiziano Treu per la
Margherita e Cesare Damiano per i Ds e nato per impul-
so esplicito di Francesco Rutelli e Piero Fassino, ha indi-
viduato una griglia tematica articolata su cinque temi sul-

la quale saranno successivamente attivate iniziative na-
zionali e territoriali ad hoc. I principali temi riguardano la
politica industriale e i settori in crisi; la politica dell’occu-
pazione e il mercato del lavoro; lo stato sociale, gli am-
mortizzatori sociali e le pensioni; il potere d’acquisto dei
salari e delle pensioni; la rappresentatività, la rappresen-
tanza e la democrazia sindacale.

L’obiettivo è quello di avviare una ricognizione dei
punti di divergenza ma anche di rintracciare una posizio-
ne il più possibile unitaria che consenta alla discussione
di svilupparsi su due livelli: uno relativo al breve periodo
che riguarda la finanziaria e uno di prospettiva sul pro-
gramma di governo. Per l’immediato la tutela del potere
d’acquisto dei salari, il sostegno allo sviluppo, il dibattito
previdenziale sono i temi su cui si concentrerà l’attenzio-
ne del gruppo di lavoro che successivamente si confron-
terà con sindacati, esponenti della società civile sul terri-
torio e movimenti. «Abbiamo ritenuto opportuno - ha di-
chiarato Tiziano Treu - lavorare in modo organico sui te-
mi dell’occupazione potendoci avvalere del dialogo comu-
ne già sviluppato con Ds e Sdi».

A Dubai il primo appuntamento mondiale dopo Cancun: da oggi si svolgeranno le riunioni del

Fondo monetario internazionale e della Banca mondiale. Sotto i riflettori una ripresa economi-

ca mondiale ineguale tra  il rimbalzo a stelle e strisce, l’exploit giapponese e una zona euro in-

capace di divenire un motore di sviluppo. In Europa a fronte delle speranze di crescita della Fran-

cia e delle stime per un’inversione di rotta della Germania, è l’Italia il fanalino di coda.

L’Ocse si attende che la disoccupazione in
Italia cresca nel 2003 al 9,2% dal 9,1% del
2002, per calare nel 2004 all’8,9% Dati che si
discostano dalle stime del governo che,
nell’ultimo Dpef, prevede che quest’anno la
disoccupazione si attesti all’8,8%.

La disoccupazione stimata nel Dpef
Il 20% dei giovani italiani, compresi tra i 15 e i
24 anni, non studia e non lavora contro il 15%
dell’area Ocse. È l’allarme lanciato
dall’Employment Outlook diffuso dall’Ocse,
che osserva come il fenomeno sollevi
particolari preoccupazioni sociali.

I giovani che non studiano nè lavorano
Si lavora sempre più ore nonostante la media
settimanale sia ancora di 38 ore. In costante
aumento la fascia di chi ne lavora più di 45 e
addirittura 55. I lavoratori dipendenti italiani
passano in azienda o in ufficio 1.552 ore, 210 in
più dei tedeschi, 99 in più dei francesi.

Le ore passate in ufficio dagli italiani
Resta invariato a 5,1% nel periodo maggio-
luglio il tasso di senza lavoro in Gran
Bretagna. Lo stesso tasso era stato registrato
nel periodo febbraio-aprile. Cala di 1.000 unità
il numero dei disoccupati fra maggio e luglio
rispetto al trimestre precedente.

Gb, fermo il tasso di disoccupazione

8,8% 5,1%1.55220%

(foto Agf)

La riduzione dell’aliquota complessiva al 37,25% in molti casi non riuscirà a compensare la penalizzazione per l’abbandono della Dit

L’Ires per le imprese, ennesimo favore a vantaggio dei soliti noti
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Il cdr di Europa esprime solidarietà alle
colleghe della Rai inviate in Iraq Gruber 
e Botteri che il quotidiano Libero, con 
la consueta eleganza, accusa di connivenza
con il regime di Saddam. Solidali con 
le due giornaliste anche l’associazione Art.21
che si chiede: «Forse si tratta dell’ennesima
rivelazione del pentito Igor Marini?».

Rai/1: Attacchi a Gruber e Botteri

Il direttore dei Tgr della Rai Angela
Buttiglione, dovrà riferire in commissione 
di Vigilanza i criteri con cui intende sostituire
i vertici delle redazioni regionali, come
anticipato nei giorni scorsi da Europa. La
richiesta di Gentiloni e Falomi, capigruppo di
Margherita e Ds in commissione, ha trovato
l’accordo del presidente Petruccioli.

Rai/2: La Buttiglione in Vigilanza

Con Report che nella prima puntata
martedì ha ottenuto il 12 per cento di share,
Rai3 conferma il trend positivo: media del
10,16 nel prime time, ben oltre l’obiettivo del
9,9 assegnato al direttore Ruffini dall’azienda.
Buoni ascolti anche per Che tempo fa, il
nuovo programma di Fazio che il direttore
generale Cattaneo vorrebbe spostare.

Rai/3: Salgono gli ascolti  

Sembra incredibile, ma lo ha detto ieri
Gasparri commentando i malumori dell’Udc
per la sua legge. «I rapporti sono costruttivi
anche con i leader - ha detto il ministro - al
senato abbiamo votato 5mila volte con
compattezza». Oggi la legge arriva in aula
alla camera e «gli argomenti di discussione  -
ha aggiunto - sono sempre di meno».

«Con l’Udc i rapporti sono sereni»

«Non c’è dubbio, quello che
dice Cheli è vero. La leg-

ge Gasparri aggira la sentenza del-
la corte costituzionale e non tiene
conto delle nuove direttive europee
che hanno valore sovragovernati-
vo». Leopoldo Elia, presidente
emerito della corte costituzionale,
spiega perché la legge di riordino
del sistema radiotelevisivo che og-
gi arriva in aula alla camera, se ap-
provata così com’è oltre ad essere
dichiaratamente incostituzionale,
rischia di essere bocciata dall’U-
nione europea. E invita il parla-
mento a non ignorare questi aspet-
ti fondamentali per una legge che
rispetti veramente il pluralismo e
non avvantaggi ulteriormente po-
sizioni già dominanti.

Cheli punta il dito, in partico-
lare, sui tetti antitrust del Sic.

«Dopo la prima relazioni di Cheli
sulla Gasparri, il 25 luglio scorso
è entrata in vigore una direttiva che
respinge con forza quanto previsto
da questo disegno di legge. Il si-
stema integrato delle comunica-
zioni, il grande paniere previsto
dalla Gasparri, è in netto contrasto
con la direttiva europea che inve-
ce stabilisce con precisione che il
mercato rilevante è quello stretta-
mente relativo al servizio di diffu-
sione radiotelevisiva. Mentre da
noi si va molto oltre. Il Sic consente
a Mediaset di mantenere tutti i pri-
vilegi». 

Direttive che l’Italia è obbliga-
ta a rispettare.

«Certamente, le direttive diventa-
no  un parametro vincolante con
valore costituzionale. Dopo il re-
ferendum, con la modifica dell’ar-

ticolo V della costituzione, le nor-
me comunitarie sono diventate so-
vraordinanti, hanno valore sovra-
governativo. Questa è una novità
che il parlamento deve esaminare,
non può assolutamente acconten-
tarsi di semplici affermazioni».

C’è un’altro punto di incostitu-
zionalità sollevato da Cheli,
quello sul regime transitorio
che permetterebbe si salvare
Rete4 dalla “gogna” del satelli-
te. Insomma, il digitale terrestre
è soltanto una scusa per viola-
re la sentenza della corte?

«Non ci sono dubbi, è così. La cor-
te parlava di una vera rivoluzione
tecnologica che dovrebbe avvenire
entro dicembre e oltre tutto i con-
trolli necessari ci saranno soltan-
to tra un anno, non prima. In-
somma sono ancora molti gli ele-

menti da valutare, compreso il con-
trasto di questa legge con il mes-
saggio rivolto dal presidente della
repubblica Ciampi alle camere nel
2002». 

Tutte obiezioni che il centrosi-
nistra fa da tempo, martedì
prossimo verranno anche pre-
sentate nuove pregiudiziali di
incostituzionalità. Secondo lei,
alla luce di queste novità, la
legge verrà modificata? 

«Non voglio entrare nel merito del-
la polemica politica, ma certamente
fino ad oggi questa maggioranza si
è dimostrata poco sensibile anche ai
giudizi dei costituzionalisti. Le pre-
giudiziali non vengono prese in gros-
sa considerazione. Spero che questa
volta le parole di Cheli vengano ascol-
tate, ma non mi faccio illusioni sul-
la sensibilità della maggioranza su

Perché la Gasparri
viola la Costituzione 

Decine di organizzazioni del mondo del-
la comunicazione, della cultura, dello

spettacolo, sindacati e movimenti della so-
cietà civile, in rappresentanza di milioni di
cittadini italiani, hanno sottoscritto un do-
cumento-appello per chiedere una profon-
da radicale modifica del disegno di legge Ga-
sparri.

Abbiamo realizzato in poche ore un pic-
colo miracolo, raccogliendo un largo con-
senso, consapevoli che molti altri movimenti
e associazioni sono in procinto di aderire op-
pure devono ancora essere contattati. Un ri-
sultato davvero importante che smentisce il
timore diffuso, tra coloro che criticano la Ga-
sparri e che spesso ritengono a torto che la
società italiana, i cittadini siano distratti e po-
co sensibili ai problemi dell’informazione.

Abbiamo chiesto, noi del comitato pro-
motore, di essere ascoltati dai gruppi parla-
mentari alla camera, dalle commissioni com-
petenti del parlamento europeo, dalle con-
federazioni sindacali dei lavoratori, dai rap-
presentanti delle imprese dell’editoria e del-
le radiotelevisioni per illustrare le nostre
preoccupazioni, il nostro dissenso per una
legge illiberale e anticostituzionale il cui
obiettivo è di preservare gli interessi di po-
chi, anzi di uno solo, il presidente del con-
siglio.

Nelle mani di Silvio Berlusconi, oggi, si
concentra il più forte potere mediatico che
sia mai stato realizzato in un potere demo-
cratico da una sola persona con conseguen-
ze facilmente prevedibili per la libertà e i di-
ritti dei cittadini e per la formazione delle co-
scienze e delle opinioni. Le associazioni che
hanno firmato l’appello non appartengono
a uno schieramento politico di parte, non
esprimono posizioni ideologiche o politi-
che definite, non intendono condurre una
battaglia per incidere sul dibattito tra gli
schieramenti. A ciascuno il suo mestiere, al-
la politica e al parlamento il loro, alla società
il diritto - dovere di partecipare e di espri-
mersi.

Il senato degli Stati Uniti ha bocciato la
proposta del presidente Bush e dell’ala più
conservatrice del partito repubblicano di
rendere inefficaci le norme antitrust in quel
paese. La camera dei deputati può compie-
re lo stesso percorso, in Italia, mettendo in
discussione il testo presentato da Gasparri e
che parte della maggioranza intende difen-
dere ad oltranza. Ogni forza politica, ogni
gruppo parlamentare farà le sue scelte. La
maggioranza resterà alla maggioranza anche
nei numeri, l’opposizione resterà opposi-
zione. E’ possibile però, e qualche segnale po-
sitivo sembra emergere, che pezzi della mag-
gioranza esprimano le stesse preoccupazio-
ni manifestate dal parlamento europeo e dal-
le Autorità per le comunicazione e per la con-
correnza. Preoccupazioni tese a difendere gli
interessi di un mercato libero e plurale, in cui
nessun soggetto sia penalizzato e messo
nelle condizioni di non nuocere di fronte al-
la strapotere di Uno. A sua volta anche il ca-
po dello stato, al quale nessuno in questo mo-
mento intende tirare la giacca, esaminerà i
testi ed assumerà le sue determinazioni.

Noi facciamo la nostra parte e siamo
pronti a sostenere modifiche del disegno di
legge Gasparri che vadano in senso di un
allargamento degli spazi di libertà. Lo fare-
mo in termini come sempre civili, rispet-
tosi delle leggi e delle regole della demo-
crazia. Ma anche chiedendo a tutti i cittadini
di sottoscrivere individualmente l’appello,
reperibile nei siti internet delle organizza-
zioni promotrici, realizzando anche mo-
menti di dibattito, di comunicazione e di
spettacolo, con una grande manifestazione
nazionale che abbia la capacità di incidere
nel dibattito politico e nel confronto parla-
mentare.

Ci auguriamo che la nostra iniziativa
venga ascoltata e possa determinare un
reale cambiamento della legge. Se ciò non
sarà, la battaglia continuerà in tutte le sedi
e con tutte le forme che la Costituzione del-
la repubblica, punto di riferimento insosti-
tuibile per ciascun italiano, consente ai li-
beri cittadini.

*Segretario della Federazione
nazionale stampa italiana

Mobilitiamoci
per difendere 
il pluralismo
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«Riteniamo in questa occasione utile ac-
cennare innanzitutto alle novità di qua-

dro che nel corso degli ultimi mesi sono inter-
venute nel contesto normativo e istituzionale del
settore radiotelevisivo, novità che a nostro giu-
dizio meritano oggi di essere valutate con atten-
zione. Mi riferisco, in particolare, ai due eventi
che più hanno segnato gli sviluppi più recenti del
nostro sistema radiotelevisivo: e cioè, da un la-
to, all’entrata in vigore il 25 luglio scorso delle nuo-
ve direttive comunitarie, seguite poi dal codice
delle comunicazioni elettroniche adottato dal
governo alla fine di luglio (e oggi in corso di pub-
blicazione); dall’altro, alla nascita nel sistema te-
levisivo satellitare criptato di una situazione di
monopolio, ancorché condizionata al rispetto di
precise prescrizioni imposte dalla Commissio-
ne europea al momento della vendita di Telepiù
e Stream...

Per quanto concerne il primo aspetto, il pun-
to da rilevare è che le nuove direttive rappresen-
tano ormai, ai sensi della riforma del Titolo V del-
la Costituzione, e, in particolare, della nuova for-
mulazione dell’art. 117, 1° comma, uno specifi-
co parametro dotato di valore costituzionale. Da
qui l’esigenza di una considerazione molto attenta
del loro contenuto ai fini di un confronto con il
contenuto della legislazione nazionale che stia-
mo adottando.  

Per quanto concerne la definizione dei mer-
cati rilevanti - affidata alla competenza dell’Agcom
- vediamo che la legge di sistema... richiama

espressamente gli articoli 15 e 16 della direttiva
quadro. Se a questa si aggiunge il contenuto del-
la raccomandazione della commissione
dell’11.02.2003, che ha integrato sul punto la di-
rettiva-quadro indicando come mercato rilevan-
te quello dei “servizi di diffusione radiotelevisi-
va per la trasmissione di contenuti agli utenti fi-
nali”, si prospetta oggi chiaramente l’esigenza di
valutare la compatibilità di questa nuova disci-
plina (ormai, come si diceva, dotata di valore co-
stituzionale), con la definizione espressa all’art.
2 lettera g) del testo unificato in ordine “sistema
integrato delle comunicazioni”...

Osservazioni analoghe possono, a nostro av-
viso, essere fatte anche con riferimento al tema
della gestione dello spettro frequenziale nel cor-
so della fase transitoria, una gestione che, alla lu-
ce dei principi posti dalla legge di sistema in te-
ma di sperimentazione digitale e di trading,
sembra consolidare l’assetto esistente, ponendo
alcune barriere all’ingresso dei nuovi operatori.
Anche su questo piano va ricordato che la diret-
tiva - quadro, all’art. 9, impone agli stati membri,
ai fini della gestione efficiente dello spettro elet-
tromagnetico, di allocare e assegnare le radio fre-
quenze secondo “criteri obbiettivi, trasparenti,
non discriminatori e proporzionati”.

Il secondo evento sopravvenuto che vor-
remmo richiamare riguarda, invece, come si di-

dicato, con una pronuncia di tipo “additivo”, nel
31 dicembre di questo anno.

E’ vero che la stessa sentenza riserva al legi-
slatore la determinazione “delle modalità della
definitiva cessazione del regime transitorio di cui
al co. 7 dell’art. 3”, ma di fronte alla perentorietà
dell’indicazione espressa nel dispositivo della
sentenza, non sembra che tali modalità, finché
risultino circoscritte al settore delle trasmissio-
ni analogiche, possano in alcun modo compor-
tare la possibilità di un superamento di tale limite.

...Resta evidente che, ai fini del rispetto del
giuridico espresso nella sentenza n. 466, l’arric-
chimento del pluralismo mediante l’offerta di-
gitale dovrà essere effettivo e non solo potenzia-
le, dal momento che dovrà comportare un am-
pliamento nell’offerta di programmi in chiaro da
parte di operatori diversi, programmi agevol-
mente accessibili ad una larga fascia di utenti. Tut-
to questo, naturalmente, comporta una non fa-
cile corsa contro il tempo perché questa offerta
alternativa di programmi effettivamente acces-
sibili al pubblico dovrà avvenire prima della sca-
denza del termine finale fissato dalla stessa Cor-
te. Ora è vero che lo stesso art. 25, al co. 3, affida
all’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni
il compito di verificare il realizzarsi entro l’anno
delle condizioni per un’offerta digitale effettiva,
ma resta l’inconveniente che tale verifica viene a
compiersi ben oltre la scadenza del termine in-
dicato dalla Corte e senza, d’altro canto, compo-
stare alcuna sanzione in caso di accertata inos-
servanza dello stesso termine.

*Presidente dell’Autorità per le garanzie 
nelle comunicazioni (Dal discorso tenuto 

alla camera il 10 settembre)

ceva, l’ingresso nel mercato della pay tv satelli-
tare di un operatore unico. Su questo terreno, i
nuovi problemi che si vanno delineando (penso,
in particolare, alla vicenda in corso del campio-
nato di calcio) investono, in particolare, la confi-
gurazione del “diritto di accesso” alla piattaforma
unitarie, che è un diritto non ancora ben defini-
to nei suoi contenuti, ma che andrà precisato al
fine di garantire a tutti gli operatori terzi condi-
zioni eque e non discriminatorie nell’uso della
piattaforma.

...Su questo terreno, un intervento del legi-
slatore nazionale, anche a supporto della disci-
plina regolamentare sul “diritto di accesso” che
l’Autorità si è impegnata ad adottare entro l’apri-
le del prossimo anno, parrebbe quindi estrema-
mente opportuna e auspicabile.

...Vogliamo soltanto accennare brevemente
al tema cruciale del rapporto tra la disciplina tran-
sitoria formulata dal Cap. V, ai fini del passaggio
della tecnologia analogica a quella digitale, e i con-
tenuti della sentenza della Corte costituzionale
n. 466/2002. Questa sentenza, come è noto, do-
po aver riconosciuto la legittimità del regime tran-
sitorio... ha condizionato la legittimità di tale re-
gime alla previsione di un termine finale che la
stessa Corte definisce come «assolutamente cer-
to, definitivo e comunque non eludibile», termine
che, come sappiamo, è stato puntualmente in-

Il presidente dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni Enzo Cheli richiama il

parlamento al rispetto delle nuove direttive europee, vincolanti e con valore costitu-

zionale, che la nuova legge invece ignora. Come le sentenze della Consulta. 

Leopoldo Elia condivide l’analisi di Cheli e ribadisce che l’Italia è obbligata
a rispettare le direttive europee. E a non ignorare le ripetute sentenze della Corte

questi temi. Sicuramente, come è
avvenuto nelle commissioni, queste
obiezioni verranno fatte valere anche
in aula. (ninfa colasanto)



Con il passo avanti di Prodi nessun partito unico all’orizzonte,
ma la prospettiva di un patto federativo tra i partiti più affini

La Cisl di Luigi Macario, una lezione umana e politica

PIERLUIGI
MANTINI

Sono certo che la riflessione che Prodi ci ha proposto sia den-
sa di questioni, di nodi che sfidano le nostre categorie po-

litiche tradizionali e ogni tentazione di inerzia. In particolare,
Prodi ci invita a fare ancora un passo in avanti lungo la strada
di un bipolarismo più compiuto e maturo, a dare un segnale
verso il superamento della frammentazione e la modernizza-
zione del sistema politico. Quante volte abbiamo detto, in que-
sti mesi, che di fronte al declino economico, sociale e morale
del paese e alla perdita di consenso del centrodestra, è ora ne-
cessario offrire al paese e agli italiani un’alternativa di governo
più persuasiva e forte, basata su una credibile soggettività rifor-
mista? Non abbiamo detto cento e più volte che l’obiettivo del
nostro agire non è avere l’1% in più per il nostro partito ma
competere per il governo come coalizione?

Non si percepisce l’urgenza di “fare un passo in avanti” sul
piano dell’innovazione politica, accostando meglio di quanto
ora non sia, le grandi tradizioni e identità riformiste italiane,
il cattolicesimo democratico, la socialdemocrazia, la cultura li-
beraldemocratica, azionista  repubblicana?

Non è questo quello che ci chiedono i nostri elettori, quel-
li che in Friuli votano solo Illy e a Roma solo Gasbarra, quelli
che in Lombardia, nel voto del 2001, hanno dato un così am-
pio consenso alla Margherita “ulivista”?

Non si tratta affatto di “vendere l’anima”, come qualcuno
comprensibilmente teme: ma solo di “ristrutturare il corpo”,
di offrire segnali di progresso nella direzione della maggiore

coesione delle principali forze di governo, di dar vita ad una
più forte soggettività riformista in grado di guidare il sistema
delle alleanze anche con la sinistra radicale e le forze minori.

Non si tratta di annullare le differenze ma di ricondurre le
diverse identità e ispirazioni culturali in una “forma politica”
più adeguata alle necessità poste dal bipolarismo e alle esigenze
della politica globale. Si tratta, in sostanza, di fare un passo in
avanti, nel tempo della democrazia governante e del “cittadi-
no-principe” di cui ci ha parlato a fondo Ruffilli, lungo la stra-
da degli “equilibri più avanzati” che fu alla base dell’intuizione
e dell’azione di Aldo Moro. Per questo io penso, con Prodi e
con Rutelli, che occorra fare un passo in avanti, con realismo:
nessun partito unico è all’orizzonte, ma solo la prospettiva di
un miglior patto federativo tra i partiti “più affini”, una sorta
di coalition of the willings, un meccanismo di “cooperazione
rafforzata”, per rendere più forte e coesa l’immagine e la pro-
posta di governo del centrosinistra.

E’ invece possibile e doveroso verificare tutte le possibilità
per dar vita ad una lista unitaria dei partiti riformisti in Euro-
pa: un segnale inequivoco per dire che la nuova Europa, che
deve essere più forte sulla scena globale, non può reggersi su
antichi perimetri politici, che sia il Pse che il Ppe rappresen-
tano configurazioni politicamente inadeguate e insufficienti.
Dunque nessuno scioglimento del nostro partito nè, men che
meno, un inglobamento delle nostre diverse tradizioni politi-
che nel Pse. Naturalmente la lista unitaria dei riformisti, pro-
posta da Prodi e condivisa da Rutelli, Fassino, D’Alema, dallo
Sdi e da larga parte dell’Ulivo, non è un passaggio privo di con-
dizioni, un “prendere o lasciare”, ma il primo passo di un per-
corso: in tal senso andranno valutate le difficoltà e i problemi,

anche “tecnici”: primo tra tutti quelli legati alla modifica della
legge elettorale per le europee o a intese adeguate allo scopo e
quelli relativi al gruppo unico.

Ma occorre intendersi sulla sostanza e costruire con reali-
smo le condizioni di fattibilità. D’altronde la proposta di Pro-
di deve essere letta come un necessario mezzo per recupera-
re i troppi (e colpevoli) ritardi nella costruzione dell’Ulivo: dal-
l’atteggiamento di molti nei referendum sul maggioritario, al-

la mancata occasione dell’Assemblea dei parlamentari dell’U-
livo, alle tante e inconcludenti cabine di regia. 

Occorre tuttavia farsi carico di alcune serie obiezioni che
meritano approfondimenti.

La prima obiezione che riguarda il ruolo stesso di Demo-
crazia è Libertà - La Margherita - che molti vedono come la for-
za più adatta ad intercettare i voti dei moderati, degli italiani
delusi dal berlusconismo: un ruolo che la Margherita deve con-
tinuare ad avere e a svolgere ma che non è affatto in contrasto,
al contrario, con una capacità di coesione con l’intera area rifor-
mista in modo tale da rispondere all’obiezione, esaltata dalle
campagne mediatiche del Cavaliere, secondo cui «tu voti un
moderato, ma poi governano i comunisti».

Il ruolo della Margherita non è quello di un partito-cerniera,
magari attrattivo per qualche transfuga del ceto politico, ma

quello, assai più importante, di guida e  di garanzia della coa-
lizione, di partito-programma.Questa trasformazione del-
l’immagine della coalizione, da quella attuale della sinistra con
i suoi alleati ad una più compiuta forza di centrosinistra, non
può essere affidata, nel breve periodo, denso di appuntamen-
ti elettorali, solo alla dinamica competitiva tra Margherita e Ds.

Gli esiti possono essere distruttivi e sconvenienti e posso-
no offrire un’idea inadeguata e dannosa all’intera coalizione.

Non è delle visibilità di partito che do-
vremo ancora a lungo preoccuparci
quanto piuttosto di contenere gli effetti
dannosi di esse: non solo in termini di
rappresentazione esterna (conflittuale)
delle diverse posizioni ma anche in ter-
mini di elaborazione delle politiche. Non

è più utile assumere in sedi comuni decisioni e proposte, se-
condo il modello della cooperazione rafforzata, anzichè in se-
di separate per poi affidare la proposta di governo alle estenuanti
procedure della mediazione politica?

L’altra obiezione riguarda il bipolarismo e la nostalgia del
proporzionale: ma, sul punto, non credo che occorra spen-
dere molte parole. La legge elettorale potrà anche essere rifor-
mata in direzione, ad esempio, del modello tedesco, ma il
bipolarismo, l’alternanza democratica per il governo, sono
ormai iscritti nel profondo del sistema italiano, e di tutti i
paesi europei che pure hanno leggi elettorali proporziona-
li, e nel comportamento elettorale degli italiani. Basta in pro-
posito considerare l’esito elettorale del “terzo-forzismo” al-
l’italiana, il risultato ottenuto dalla lista D’Antoni-Andreotti
o da quella Di Pietro.

RAFFAELE
MORESE

Achi si chiede: «Con quale sinda-
cato avremo a che fare, nel pros-

simo futuro, in Italia?», suggerisco di
leggere la biografia di Luigi Macario.
Un sindacalista della prima genera-
zione post-bellica, uno della Cisl, di-
venuto Segretario generale di questa
organizzazione tra il 1976 e il 1979.
A cavallo tra la lunga gestione Storti
e quella impetuosa di Carniti. L’ha
scritto uno studioso, con il piglio del-
l’appassionato, Mario Dellacqua, per
Edizioni Lavoro. 

Questo tratto personalissimo, tra-
volge il distacco dell’indagatore e la
freddezza dell’analista. Ma il conto, al-
la fine, è in attivo per chi si è avven-
turato, appresso alle vicende di Ma-
cario, nel quarantennio più intenso

del sindacalismo italiano. 
Macario lo ha attraversato da pro-

tagonista: ombra di Pastore nella lie-
vitazione delle prime strutture e dei
primi sindacalisti della Cisl; tenace
oppositore di ogni chiusura alle in-
novazioni, tanto da lasciare più volte
il certo per l’incerto; conservatore,
quanto bastava, dell’idea di autono-
mia del sindacato verso il sistema
dei partiti; convinto assertore che l’a-
nima del sindacato di massa fosse la
contrattazione; lungimirante tessito-
re di relazioni, tanto da portarlo, den-
tro la Cisl, ad essere cerniera tra chi
aveva un’idea blanda del ruolo inno-
vativo del sindacato e chi un’idea di-
rompente e verso la Cgil e la Uil, a ri-
cercare l’unità possibile, ma mai di
routine. 

Tutto questo, nel libro di Dellac-
qua, viene raccontato con cura anche
se tanti particolari vengono trala-

sciati. Ma c’è un di più, che l’attua-
lizza. Viene raccontato lo sforzo di
due generazioni di sindacalisti, quel-
li della prim’ora e quelli formatisi ne-
gli anni Sessanta, per dare al sinda-
cato italiano una robustezza che tra-
valicasse le differenze originarie, sen-
za negarle. La rottura dell’unicità del-
la Cgil fu voluta dall’alto ma anche dal
basso. Ci misero lo zampino, per par-
lare della Cisl, la Dc, la Fl-Cio ame-
ricana, il Vaticano. Ma la nascita e la
crescita della Cisl come della Uil fu
anche voluta da migliaia di militanti
e di lavoratori che mal digerivano la
incombente teoria e prassi della “cin-
ghia di trasmissione” tra Pci e Cgil.
Alla lunga, a determinare l’afferma-
zione della Cisl e della Uil furono più
quelli dal basso che quelli dall’alto. 

E, quindi, si può dire che in Ita-
lia i lavoratori da sempre hanno avu-
to a disposizione un sindacato più

partitico e uno più autonomo, un
sindacato più conflittuale e uno più
partecipativo, uno più movimentista
e uno più associativistico. Negli an-
ni tra la fine dei Sessanta e quelli Set-
tanta, sembrò che i lavoratori spin-
gessero per l’unità di queste forme di
sindacato. C’era della spontaneità in
quei movimenti di lotta e di opinio-
ni, ma non solo quella. C’era una do-
manda di novità ma anche chi la sa-
peva non solo organizzare ma sti-
molare e orientare. Luigi Macario era
tra questi. 

Di quella stagione resta un con-
suntivo positivo. Ci fu un avanza-
mento dei diritti di cittadinanza, mi-
gliorò la quota del Prodotto interno
lordo destinata ai salari, ci fu la più
significativa e duratura riduzione d’o-
rario e sull’onda di ciò fu possibile an-
che vincere la lotta al terrorismo nel-
le fabbriche. I lavoratori beneficiaro-

no dell’unità d’azione - come si dice-
va allora - delle tre centrali confede-
rali. Ma i sindacalisti di quelle gene-
razioni fecero quasi gol sull’unità or-
ganica. Il fiore non sbocciò, ma anzi
incominciò ad appassire, sia pure tra
momenti di rilancio e cadute di ten-
sione sempre più rovinose. Fino ai
nostri giorni. 

Familiarizziamo, ormai, con piat-
taforme separate, scioperi separati,
accordi separati. Ma essi non modi-
ficano sostanzialmente il sistema di
rappresentanza. Cgil, Cisl e Uil, a
turno, cantano vittoria per un punto
in più di percentuale di iscritti o di de-
legati eletti. Ma concretamente cam-
bia soltanto la base: meno lavoratori
attivi, più pensionati. Ma non perché
la vita media degli individui sia al-
lungata. Soprattutto perché il sinda-
cato nel suo insieme non riesce a cap-
tare l’area del lavoro flessibile, quel-

lo che sfugge alla contrattazione col-
lettiva. Si è dato troppo spazio alla re-
golamentazione legislativa, specie in
questa legislatura e il fenomeno si di-
laterà. I lavoratori da soli non opte-
ranno mai, in maniera definitiva, per
il sindacato conflittuale o per il sin-
dacato partecipativo. Se li tengono en-
trambi. Senza eccessi e senza ri-
morsi. Con realismo e con tolleran-
za. Macario ed i suoi coetanei tenta-
rono di forzare l’immobilismo rap-
presentativo. Per avere più forza, più
ruolo. Ai gruppi dirigenti attuali si ri-
propone il tema di quale futuro dare
al sindacato. Di un patrimonio si pos-
sono avere tre prospettive. Una è
quella di sperperalo. Le altre due, più
utilmente, possono essere quella di
vivere di rendita e quella di reinve-
stire. Macario è una lezione umana
e politica a favore dell’ultima delle tre
prospettive.

Non si tratta di annullare le differenze ma 

di ricondurre le diverse identità e ispirazioni

culturali in una “forma politica” più adeguata
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FRANCESCO RUTELLI: nessuno scioglimento
«Tra Prodi e D’Alema si è registrata una grande convergenza di vedu-
te ho parlato con entrambi subito dopo, non stiamo parlando di un par-
tito unico, percorso assai lungo e collocato in un orizzonte non prossi-
mo, ma che attraverso una lista unitaria si possa concretizzare il gran-
de risultato di una formazione forte che si affermi alle europee e che pon-
ga le basi per nuove aggregazioni dei riformisti dentro e fuori il parla-
mento dell'Unione. Questo non vuol dire sciogliere le attuali formazioni
ma che si possano avvicinare i partiti che ne faranno parte anche per

il futuro». ( 29 agosto 2003)

PIERLUIGI CASTAGNETTI: intempestivo il partito unico
«Introdurre ora l'obiettivo del partito unico è intempestivo. Anche con
la sua lettera a Rutelli, Prodi ha incanalato il dibattito nel giusto bi-
nario. Se abbiamo la stessa idea dell'Europa è giusto presentarsi uni-

tariamente ma non dobbiamo alzare troppo l'asticella». (1 settembre
2003)

PINO PISICCHIO: sì a un’alleanza pluralista
«Abbiamo sempre diffidato dalle aggregazioni forzate tra diversi e quin-
di abbiamo più volte sottolineato la volontà di vivere il centrosinistra
come un'alleanza pluralista. Se il processo federativo è l'anticamera del
partito unico in uno schema di bipolarismo semplificato non possiamo
essere d'accordo». (4 settembre 2003)

D I X I T

18 settembre
Bologna

GRUPPO PSE

Riunione del Gruppo parlamentare del

Pse al Parlamento europeo nei saloni del

palazzo "Re Enzo". I lavori si svolgeranno

in gruppi di lavoro. Piero Fassino

partecipa ai lavori della Presidenza del

Gruppo dove interviene sulla situazione

italiana e sul semestre di presidenza. 

PIAZZA MAGGIORE

Roma
CARCERE

Vengono presentate e illustrate le

modalità dell’iniziativa Aiutaci a dare
un lavoro ai carcerati della società di

san Vincenzo de’Paoli che si svolge sotto

il patrocinio delle camere e del ministero

della giustizia con il patronato del

Quirinale. Collaborano Caritas, istituzioni

locali e del volontariato.

ORE 11,30 – VIA DELLA PIGNA 13

Roma
CONVEGNO

Guerra e pace dall’Italia giolittiana
all’Italia repubblicana. Politica estera,
cultura politica e correnti dell’opinione
pubblica è il tema del convegno che si

svolge per tre giorni al Centro di Studi

Italo-francesi, promosso dal

Dipartimento di Istituzioni politiche e

scienze sociali dell’Università Roma Tre e

dal Master in Peacekeeping & Security

Studies e coordinato da Renato Moro.

Alle ore 9.45 saluti del Rettore Guido

Fabiani, del preside della Facoltà di

Scienze politiche Luigi Moccia, del

direttore del Dipartimento Pietro Grilli di

Cortona. Relazioni introduttive dei

professori Piero Melograni, Ennio Di

Nolfo Di Nolfo. Interventi di Giuseppe

Conti, Luigi Goglia, Fortunato Minniti,

Stefania Bartoloni, Alessandro Volterra,

Leonardo Rapone, Piero Graglia, Filippo

Focardi, Salvatore Sechi, Anna

Scarantino. Venerdì intervengono, tra gli

altri, Renato Moro, Matteo Luigi

Napolitano, Marco, Maria Eleonora

Guasconi, Leopoldo Nuti. Sabato

interventi di Beatrice Heuser, Olav Riste,

François Cochet, Lutz Klinkhamer, Robert

Mallett, Daniele Fiorentino.

ORE 9,45 - PIAZZA CAMPITELLI 3

19 settembre
Roma

SINDACATO

Si svolge il Convegno organizzato dal

Dipartimento lavoro dei Ds in

collaborazione con la Fondazione Istituto

Gramsci, sul tema Sindacati e sistema

politico: 1980-2000. Il convegno,

presieduto da Giuseppe Vacca,  aprirà i

lavori con una relazione di Jurgen

Hoffmann su: ‘Il dilemma della

solidarietà nella fase della globalizzazione

e dell’europeizzazione’, a cui seguiranno

le relazioni di Marino Regini su: ‘I

Sindacati tra logica dell’influenza e logica

della rappresentanza’, e di Adolfo Pepe su

‘Il Sindacato soggetto politico: premesse

ed evoluzione’. Alle 11 una tavola rotonda

coordinata da Cesare Damiano con Luigi

Angeletti, Guglielmo Epifani e Savino

Pezzotta. Alle 14.30 una relazione di

Gianprimo Cella su: ‘La pluralità delle

rappresentanze sindacali e la sua

regolazione’, seguiranno le relazioni di

Mimmo Carrieri su: ‘La sfida della

rappresentanza sociale’ e di Lucio

Baccaro su: ‘Le trasformazioni della

governance economica: dai modelli

neocorporativi alla democrazia zia

associativa?’. Alle 17.30, dopo il dibattito

Vannino Chiti. Saranno presenti tra gli

altri: Guido Baglioni, Giovanni

Battafarano, Pierre Carniti, Elena Cordoni,

Pietro Gasperoni, Agostino Megale,

Giacinto Militello, Antonio Panzeri,

Achille Passoni, Paolo Pirani e Bruno

Trentin.

ORE 9,30 - VIA NAPOLI 36

20 settembre 
Forlì

IL LIBRO

Per la presentazione del libro di

Beniamino Andreatta si svolgerà un

incontro con Romano Prodi, Angelo

Panebianco e Roberto Pinza.

Ravenna
UNIONE EUROPEA

Tavola rotonda organizzata dal

Movimento federalista europeo sul tema

Verso una costituzione europea - dalla
Convenzione alla conferenza
intergovernativa. 
ORE 16 - VIA RAVEGNANA 110

30 settembre
Frascati

UILM

Direzione nazionale dei metalmeccanici

della Uilm. All’ordine del giorno la

gestione del contratto nazionale, il

mercato del lavoro, la contrattazione.

HOTEL VILLA MERCEDE

9 ottobre
Roma

EUROCHAMBRES

The Europe we need. E’ questo il titolo

del XI congresso annuale di

Eurochambres, l’Associazione delle

Camere di Commercio Europee: 1600

camere di 41 paesi del continente

europeo, che rappresentano oltre 15

milioni di imprese, si ritroveranno per

discutere ciò di cui le imprese hanno

bisogno. Interventi di Corrado Passera,

Gian Maria Gros Pietro, Giorgio Vittadini,

Daniel Kahneman, Leif Nielsen, Erkki

Liikanen.

PALAZZO COLONNA

La
Margherita

18 settembre
Padova

FESTA

Fino a domenica 21 si svolge la festa che

si apre con un incontro sulla scuola. Alle

21 il dibattito sul Veneto con Frigo, Treu,

Miotto, Piron, Boschetti e Paolo Canotto.

ORE 18 - VIA DELLE PIAZZE

19 settembre
Milano

SICUREZZA E CITTÀ

La sicurezza nelle metropoli. Il caso
Milano è il tema dell’incontro

organizzato dal partito della Lombardia.

Introduce e coordina Daniele Marfori. Alle

ore 15 dibattito su La sicurezza che

cambia nelle città che cambiano:  scenari

futuri sulla criminalità e sulle politiche

criminali. Relatore: Ernesto. Di politiche

della sicurezza a Milano tra controllo e

prevenzione. parla Roberto Corbelli. Alle

ore 16 Forum su Milano oggi con Nando

dalla Chiesa; Riccardo De Corato; Luigi

Pagano. Alle ore 17,30 conclude Martori.

ORE 15 - CORSO MATTEOTTI 14

Termini Imerese
CIRCOLI

Fino al 21 Una Margherita x te…rmini,
Sono previste, tra le altre iniziative:

venerdi alle ore 21 Incontro con l’autore,

Mario Capanna e il suo ultimo libro Verrò

da te . Sabato  alle ore 19 Una città da

salvare,  dibattito sul futuro della città,

della Fiat e altro. Domenica alle ore 19 La

Margherita per… Dibattito con Franco

Piro, Giovanni Burtone, Luigi Cocilovo.

ORATORIO S.FILIPPO NERI
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A proposito dell’editoriale
di Gad Lerner
NELL’EDITORIALE del 17 settembre, Gad
Lerner attacca Berlusconi sostenendo che
un “filo-israeliano” come lui non può par-
lare del fascismo dimenticando che «gli
ebrei italiani sterminati fra il 1943 e il 1945
furono circa ottomila, cioè – se proprio
vuole insistere con i paragoni – dieci vol-
te tanti gli israeliani vittime del terrorismo
palestinese nel corso dell’intifada “Al Aq-
sa” fra il 2000 e il 2003». Trovo improprio
l’accostamento fra allora e oggi. Non per-
ché siano diverse le vittime, ma perché so-
no diverse le guerre di cui sono rimaste
vittime: nel 1943 i morti erano tutti da una
parte, oggi sono da entrambe. A meno che
Lerner non sia convinto che nello stesso
periodo non sia morto nemmeno un ci-
vile palestinese.

GIOVANNI GRAZIANI, ROMA

La smemoratezza
di Squillante
A PROPOSITO delle minimizzanti di-
chiarazioni dell’ex giudice Renato Squil-
lante, in merito ai verbali dell’interroga-
torio di Berlusconi nel maggio 1984, pub-
blicati da Repubblica, vorrei chiedere: ma
come fa il signor Squillante ad affermare
che nel 1984 Silvio Berlusconi era ancora
un signor nessuno? Tutti gli italiani che
hanno masticato qualcosa di politica, di
economia e d’informazione ricordano che
l’anno 1984 fu determinante per la vorti-
cosa ascesa di Berlusconi in campo tele-
visivo. Già nel 1982, peraltro, vi erano sta-
te tre sentenze della Corte Costituziona-
le, promosse da altrettanti ricorsi dei di-
rigenti – all’epoca non asserviti – della Rai,
che condannavano lo sconfinamento si-
stematico ed abusivo in ambito naziona-
le del berlusconiano Canale 5, tramite
una serie di interconnessioni illecite. Nel
1984, poi, si scatenò una autentica ag-
gressione ai giudici Giuseppe Casalbore
per il Piemonte; Eugenio Bettiol per il La-
zio e Nicola Trifuoggi per gli Abruzzi, i
quali, in contemporanea, in data
16.10.1984, avevano osato toccare lo stra-
potere di Berlusconi, decretando la disat-
tivazione dei ripetitori Fininvest (allora si
chiamava così il gruppo berlusconiano),
e riportando il segnale delle tre reti Canale
5, Italia uno e della neo acquistata Rete 4,
dall’ambito territoriale nazionale a quello
regionale. Ed ancora, come fa il premier
ad affermare, a ruota libera e con tanta
spregiudicatezza, nella recente intervista
al settimanale inglese Spectator, che non
c’era alcun motivo per foraggiare Squil-
lante, in quanto non c’era un solo processo
nel quale lo stesso giudice Squillante aves-
se le mani in pasto? Ed imperterrito pro-
segue affermando: “... tutti i processi li ave-
vamo a Milano. Due o tre processi, cause
normali (?!?)... Gli italiani mi credono e
non credono ai giudici”. Affermazioni fal-
se! Nei primi anni ottanta in Italia c’era-
no tantissimi pesciolini piccoli: le cosid-
dette TV locali, che a mitraglia soccom-
bevano sotto centinaia di sentenze e sot-
to i quotidiani cannoneggiamenti spieta-
ti della Fininvest e degli stuoli di avvoca-
ti, che già allora lavoravano a pieno ritmo
per il gruppo Fininvest. Questi sprovveduti
ed inesperti pesciolini locali venivano sof-

focati dai panzer sguinzagliati in tutta Ita-
lia. Nel 1988 il gruppo Fininvest aveva già
raggiunto un record quanto a processi e
procedimenti giudiziari (altro che due o
tre!). Non solo, ma nella primavera del
1988 vi erano ancora in corso in tutta Ita-
lia circa 350 procedimenti, sempre con le
stesse aggressive e spietate motivazioni.
L’avvocato Aldo Bonomo (recentemente
scomparso), nel 1984 fu l’«estensore» del
decreto legge di Craxi (capo del Governo
in carica) contro gli oscuramenti delle tre
reti Fininvest, tanto che il decreto stesso

fu denominato dalle cronache dei giornali
dell’epoca il decreto “Berlusconi-Bono-
mo-Craxi”. La storia delle bugie potrebbe
ancora continuare. Sarebbe però interes-
sante, altro che il polverone sulla Telecom
Serbia e gli attacchi portati quotidiana-
mente in prima pagina dal quotidiano
della real casa “Il Giornale”, che si istituisse
una commissione parlamentare d’in-
chiesta su tutto il passato del “premier” per
scoprire finalmente che cosa sia vera-
mente successo.

MICHELE PALUMBO, ROMA

Telekom Serbia
e il silenzio della stampa
ESPRIMO tutto il mio sconcerto per il
comportamento tenuto da molti organi di
informazione, anche quelli cosiddetti “in-
dipendenti”, in merito a quanto sta acca-
dendo con la commissione telekom ser-
bia. L’ultima perla riguarda l’arrivo delle fa-
mose carte del notaio svizzero Boscaro,
che avrebbero dovuto provare il coinvol-
gimento di uomini dell’Ulivo. Non mi
scandalizzo per l’arroganza dei parla-

mentari di centrodestra che siedono in
commissione, da giorni occupati a scava-
re nella negli affari di Marini e dei fac-
cendieri suoi amici alla disperata ricerca
di un appiglio qualsiasi: ormai anche un
bambino ha capito che dentro quelle car-
te i nomi eccellenti del centrosinistra non
si trovano. Non mi scandalizzo per la
stampa berlusconiana che da mesi spara
bordate contro Prodi. Ma la stampa co-
siddetta indipendente, vivaddio, che ci sta
a fare in questo paese? Quando vennero
pubblicate le sentenze di condanna a pre-
viti,  i signori di centrodestra, dopo due ore,
sfilavano in televisione dicendo che si
trattava di prove false, costruite ad arte dai
soliti giudici comunisti, che tutta perse-
cuzione giudiziaria. Oggi gli stessi si-
gnori, dopo giorni e giorni che hanno in
mano le carte, ancora ci raccontano la
storiella che si tratta di documentazione
da studiare con attenzione, da approfon-
dire. E i nostri giornalisti hanno avuto un
sussulto di dignità? Quando raccolgono le
dichiarazioni di questi politici non si sen-
tono insultati nell’esercizio del proprio
mestiere? Da iscritto all’ordine, provo ver-
gogna; da persona impegnata in politica,
trangugio fiele; da cittadino, sono stanco
di essere trattato da idiota.

ROBERTO ROBERT, BERGAMO

Scuola, «la Costituzione
è sospesa»
PUÒ DARSI darsi che mi sia sbagliato, ma
mi è parso di aver letto un certo imbaraz-
zo sul volto della signora Moratti quando
il presidente Ciampi, richiamandosi dal-
l’art. 33 della Costituzione, le ha bocciato,
senza mezzi termini, la riforma. Non è il
caso di trascrivere né l’articolo sunnomi-
nato, né i particolari della riforma. Chi ha
letto ambedue ha capito benissimo che la
riforma, ignorando la Costituzione, fini-
rà per regalare la Scuola agli imprendito-
ri che hanno un unico fine che si configura
nel profitto, non so quanto dedicheranno
allo scopo primario dell’istruzione e del-
la formazione. Per quanto poi riguarda le
scuole professionali che John Dewey a
Chigago fece chiudere, per ovvi motivi, già
nel 1900 quando appena due anni prima
egli stesso le aveva voluto, il loro risorge-
re in Italia pare che abbia un obiettivo pre-
ciso: formare, tra i ricchi, una classe diri-
gente e approntare un mercato di schiavi
da cui gli imprenditori potranno attinge-
re a mano bassa. Ciò che più mi sconfor-
ta è il fatto che si promulghino leggi che
disattendono la Costituzione e che, poi, gli
esponenti della destra si dicano d’accordo
con Ciampi che tira loro le orecchie. Dob-
biamo, dunque, assuefarci all’idea che la
Costituzione è ormai solo un pezzo di car-
ta. Allora, per chiarezza, si emani un de-
creto di questo tipo: “La Costituzione è so-
spesa in attesa di un nuovo statuto”. Al-
meno, ci mettiamo l’animo in pace!

NICOLA GALLUCCIO, SCAFATI (SA)

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica

Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma 

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Le lettere

Il buon vino di Lorenzago
fa barcollare la Costituzione

Cara Europa, non ho capito molto bene la storia dei par-
lamentari-tacchini che dovrebbero votare le riforme isti-

tuzionali entro il 2004, per sottoporle a referendum confer-
mativo entro il 2005. Ho capito solo che dal prossimo par-
lamento i deputati scenderebbero da 630 a 408 e i senatori
da 315 a 204, cosa che farà piacere a molti italiani che non

amano i parlamentari... E Berlusconi, non potendo dargli me-
no tasse e più pensioni, meno carovita e più lavoro, gli dà le
teste di trecento fra deputati e senatori. Ma costoro  se la sen-
tiranno di eseguire i suoi ordini, come i kamikaze giappo-
nesi eseguivano gli ordini dei loro generali?

NICOLA PILLA, PARMA

Caro Pilla, questa dei tacchini è solo una macchia fauve (pittura francese dai colori violenti) nella riforma costituzionale dipin-

ta dai sedicenti quattro saggi a Lorenzago. Si capisce che, chi dovrebbe approvarla, gli attuali parlamentari, non siano entusia-

sti di fare harakiri, dimezzando le proprie possibilità di tornare in Parlamento. Perciò il premier, il quale sa che i tacchini non

gradiscono l’anticipo delle feste, rinvia il Natale di cinque anni: il nuovo parlamento non nascerà nel 2006, ma nel 2011, in mo-

do che gli attuali deputati e senatori possano votare la riforma senza fare bizze, e, se rieletti nel 2006, starsene ancora otto anni

a Montecitorio o Palazzo Madama. Ma vediamo cosa chiede il governo ai parlamentari-tacchini:

1) il Parlamento resterà bicamerale, solo la Camera però si occuperà delle leggi statali e sarà interlocutore politico del governo (in-

dirizzi, fiducia, sfiducia, eccetera). Il Senato sarà “federale”, cioè si occuperà prevalentemente delle leggi di competenza Stato-Re-

gioni. Scompare così, finalmente, la votazione ripetitiva (la “navetta”  Camera – Senato), salvo che per le leggi elettorali nazio-

nali, la perequazione delle risorse finanziarie, le funzioni fondamentali degli enti locali, le infrastrutture e l’energia. La grande

delegificazione, attraverso il trasferimento di materie alle regioni, e l’accentuata tendenza del governo a legiferare esso stesso, fa-

cendosi delegare altre materie dalla Camera, facilitano la riduzione dei parlamentari da circa mille a poco più di seicento.

2) Il presidente del consiglio diventa il centro del sistema politico, che finora è stato il parlamento. Il suo nome viene stampato sul-

la scheda affianco a quello del candidato (perciò lo si dà come semieletto dal popolo), ma ha bisogno della fiducia della Camera.

Nomina e licenzia i ministri, chiede al presidente della repubblica di sciogliere il parlamento se la Camera gli vota la sfiducia o

non approva una legge. È il padrone di tutto. Il presidente della repubblica recupera il potere autonomo di scioglimento e quello

di conferire l’ incarico a un nuovo esponente della maggioranza solo in caso di morte o dimissioni del premier.

3) La devoluzione: l’Italia resta composta di 20 regioni più un distretto federale, Roma (come Washington), che avrà uno statu-

to speciale, deciso tuttavia nell’ambito dello statuto della Regione Lazio: un intreccio da “kamasutra istituzionale”, secondo il co-

stituzionalista Barbera, di cui sapremo di più in qualche fase di ridotti avvinghiamenti.

4) La Corte costituzionale salirà da 15 a 19 giudici, i nuovi quattro rappresenteranno le regioni. Saranno eletti 3 dalla Camera,

6 dal Senato federale, 5 dal capo dello Stato e 5 dai magistrati. Sempre secondo l’ultramoderato  Barbera, la Corte, sommersa dal

contenzioso tra Stato e regioni, sarà alluvionata anche dai conflitti di competenza fra Camera e Senato, o tra governo e Senato.

Fra l’altro, il Senato è eletto con sistema proporzionale e quindi senza maggioranza di coalizione, perciò rischia di far saltare l’o-

pinione della Camera nelle materie bicamerali, e di far saltare anche i progetti del governo, visto che il governo non può porre la

questione di fiducia al Senato, essendo riservata alla sola Camera. Perciò si parla già di “schizofrenia della riforma”, aggravata

dal fatto che i poteri del capo dello stato sono ridotti al lumicino e che per l’opposizione  non  è previsto uno “statuto” di garanzie. 

Come vede, caro amico, a Lorenzago i quattro saggi avranno trovato del buon vino. A meno che non avessero attinto direttamente

alle cantine di Arcore. Auguriamoci che l’opposizione, appena la maggioranza si sarà liberata dai fumi dolomitici, la interpelli

su ciò che c’è di vero e ciò che c’è di mediatico nella bozza Berlusconi-saggi, e si prepari a sostenere una riforma alternativa e a

combattere quella di Lorenzago nel referendum confermativo del 2005.

RISPONDE F E D E R I C O O R L A N D O
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La discografica Apple, di proprietà dei
Beatles e delle loro vedove, ha deciso di far
causa alla Apple computer per l’uso del logo
e della parola apple sul sistema che consente
di scaricare a pagamento, attraverso la rete,
brani musicali.

www.apple.com/

Apple contro Apple

L’Onu ha cominciato una serie di studi per
valutare l'impatto dell’Aids in Africa, dove si
riunisce il 70 per cento della popolazione
sieropositiva. Gli studi valuteranno non solo
l’aspetto sanitario ma anche l’impatto del
virus nei vari settori della società.

www.unaids.org/en/default.asp

Continente malato

I senza casa brasiliani hanno ottenuto
un’importante vittoria. Un gruppo di istituti
di credito ha deciso di aprire dei conti
corrente semplificati anche a chi non ha un
lavoro o una fissa dimora. L’esperimento sta
avendo un grande successo.

www.caixa.gov.br/

Bancomat per i poveri

Eurostat ha rilasciato i dati relativi
all’inflazione nel mese di agosto.
Nell’Unione europea il tasso è salito dall’1,9
di luglio al 2,0 per cento (2,1 nell’eurozona).
La maglia nera va all’Irlanda con il 3,9,
mentre in Austria è ferma allo 0,9 per cento.

europa.eu.int/comm/eurostat/

Inflazione europea

ORE 12:00 DEL 18-09-2003

TEMPO D’EUROPA

Continua l’acceso dibattito sulle
elezioni in California dopo la so-

spensione del recall per i problemi con
il sistema di voto. Secondo il New
York Times le elezioni devono pro-
cedere: «Durante le presidenziali la
Corte suprema ha interrotto il con-
teggio, proteggendo il diritto di ogni
stato di far sentire la propria voce
nella scelta del presidente. Invece la
nuova decisione della Corte d’appel-
lo è profondamente lesiva dei diritti
degli stati. Elezioni a breve scadenza
sono fondamentali per la stabilità po-
litica della California. La sua costitu-
zione prevede un limite di sei mesi
per questo processo, oltrepassandolo
la corte condannerebbe lo stato a un
periodo di paralisi politica. Invece di
rinviare il voto, la corte dovrebbe con-
centrarsi su problemi più concreti». 

Anche il Los Angeles Times con-
viene che «rinviare le elezioni a mar-
zo potrebbe scoraggiare gli elettori»
mentre «le elezioni a ottobre risulte-
rebbero meno confuse». Harold
Meyerson sul Washington Post sot-
tolinea che «rinviare il voto fino a
marzo confonderebbe immediata-
mente i calcoli degli avversari di Da-
vis. Cruz Bustamante e Arnold
Schwarzenegger nasconderebbero
con difficoltà le loro debolezze». Men-
tre un editoriale sullo stesso quoti-
diano si concentra sulla complicata
questione giuridica: «Quando la Cor-
te suprema ha giudicato la contro-
versia sulle elezioni presidenziali del
2000 ha acceso molte polemiche. Di-
chiarando che il conteggio dei voti in
Florida violava il principio costitu-
zionale di equità, ha sollevato la que-
stione su quale livello di iniquità pos-
sa giudicare la corte federale. Infatti
riconoscere l’inadeguatezza del si-
stema di voto è diverso dal richiede-

re l’interruzione delle elezioni per il
principio costituzionale di equità. La
Nona Sezione della corte d’appello
estende notevolmente l’applicazione
del principio, non rispettando il si-
stema elettorale della California». 

«Il vero problema – scrive il Wall
Street Journal in un editoriale – ri-
guarda l’assenza di standard specifi-
ci che assicurino un’equa applicazio-
ne della legge. La Nona sezione sta
privando l’intero elettorato del suo
diritto di voto sulla possibilità di eleg-
gere un governatore differente per i
prossimi sei mesi e sembra non aver
notato l’ironia: mantiene in carica un
governatore eletto con un sistema
che prevede schede diverse a secon-
da delle contee. Secondo la sua teoria
è incostituzionale. La corte pensa che
il miglior modo per rispettare il diritto
di voto secondo il principio di equità
sia chiedere agli elettori di mantene-
re in carica un governatore eletto con
una sistema iniquo?». 

Anche per il Christian Science
Monitor il problema è quello di fis-
sare uno standard: «Quanto deve es-
sere perfetto un sistema, dato che al-
cuni elettori sbaglieranno sempre?
La corte deve stabilire degli standard,
altrimenti ogni gruppo potrà so-
spendere le elezioni al minimo ri-
schio che qualcuno non voti corret-
tamente».

Infine il New York Times com-
menta la comparsa di Arnold Schwar-
zenegger al talk-show di Oprah Win-
frey: «Ospitandolo, Oprah ha fatto
un grosso favore a Schwarzenegger.
Ora deve fare un favore agli elettori e
invitare gli altri candidati alla carica
di governatore della California. La re-
gola federale per la par condicio, sem-
brerebbe poco rispettata, ma è sem-
pre valida». 

Collasso. Questa è la parola che ricorre mag-
giormente nei commenti seguiti alla chiusura

del quinto vertice dell’Organizzazione mondiale del
commercio (Wto) sulla stampa dei cosiddetti “pae-
si in via di sviluppo”.

Secondo il messicano Reforma si tratta di un
disastro annunciato, nonostante il «grande di-
spendio di tempo e di capacità organizzativa». Un
disastro che ha messo in luce diverse cose positi-
ve: «L’inserimento della Cina nel gruppo delle po-
tenze capaci di influenzare realmente il mercato
globale. Insieme al Brasile, all’India, al Sudafrica e
all’Argentina, la Cina può diventare un fattore de-
terminante all’interno della Wto, di cui è membro
da due soli anni». Altrettanto positivo il «ricono-
scimento delle associazioni civiche, reale voce del-
la società civile, come interlocutori della Wto». Il
quotidiano di sinistra la Jornada non nasconde una
certa soddisfazione. Titola in prima pagina «Col-
lasso della Wto, vittoria dell’umanità». Al termine
di un articolo in cui definisce «protagonisti» i mo-
vimenti sociali scesi in piazza a Cancun per prote-
stare e in cui descrive la Wto come un organismo
in piena crisi, l’editoriale si conclude: «La lotta con-
tro la politica neoliberale non si è conclusa a Can-
cun, ma deve continuare in tutti i paesi e in tutti i
continenti». Il quotidiano argentino La Nación par-
la di un certo «ottimismo» che serpeggiava nella de-
legazione argentina, che insieme al Brasile e agli
altri, spera in una liberalizzazione del mercato

agricolo negli Stati Uniti e in Europa. Anche il
Clarín commenta positivamente il fatto che alcu-
ni paesi non si siano lasciati sviare dal loro princi-
pale obiettivo, cioè azzerare «i formidabili sussidi
che i paesi ricchi pagano ai loro produttori: una di-
storsione assoluta nel commercio globale». 

Al contrario Peter Draper sul sudafricano Bu-
siness Day esprime una certa preoccupazione per
«il gioco politico in cui è rimasto intrap-
polata la riforma delle politiche agricole»,
gioco in cui «i paesi in via di sviluppo han-
no molto più da perdere degli altri»: «Si-
curamente i nuovi allineamenti che pos-
sono emergere dopo Cancun saranno in-
teressanti da osservare. Ma la posta in gio-
co è molto alta e il Sudafrica deve fare tut-
to il possibile per assicurarsi che i suoi in-
teressi siano tutelati, quali che siano i fu-
turi sviluppi». 

Anche il quotidiano del Burkina Faso Fraternité
Matin parla di una «falsa vittoria»: «L’America non
porta bene alla Wto. Il vertice di Cancun si è con-
cluso con lo stesso risultato del terzo meeting, svol-
tosi a Seattle: un ennesimo scacco. L’impasse di
Cancun può apparire come una vittoria politica per
i paesi africani, ma al di là dell’esultanza dei no-
global, la realtà è completamente diversa. Impla-
cabile. Le prospettive di eliminazione dei sussidi
agricoli ai produttori dei paesi ricchi sono infatti
completamente svanite. La sola cosa positiva del fal-

limento di Cancun è che segna la fine di un’epoca:
quella in cui Stati Uniti e Unione europea decide-
vano in tandem l’andamento del commercio globale.
Da ora non si potrà più ignorare la voce dei paesi
in via di sviluppo. Ma nel riequilibrarsi delle forze
che ne conseguirà – conclude Fraternité Matin –
la pillola del fallimento di Cancun sarà sicura-
mente più amara da ingoiare per i paesi poveri». 

Pessimista anche la visione dell’Hin-
dustan Times: «Il fallimento del vertice
della Wto a Cancun è un’altra occasione
mancata per sollevare milioni di agricol-
tori di tutto il mondo dalla povertà». Il
quotidiano indiano attribuisce la colpa del
fallimento ai paesi ricchi, «perché hanno
inserito nella bozza di dichiarazione nuo-
vi punti relativi agli investimenti e alla
concorrenza, all’approvvigionamento sta-
tale e alle agevolazioni commerciali, sen-

za prima esaminare le questioni controverse del-
l’agricoltura». Ma a scontarne le conseguenze sa-
ranno al contrario i paesi poveri e quelli in via di
sviluppo: «Ora i paesi ricchi faranno più spesso ri-
corso agli accordi bilaterali e ci saranno più con-
troversie commerciali. I paesi in via di sviluppo pos-
sono trovare un certo conforto nell’aver vinto metà
della battaglia respingendo l’agenda dei ricchi, che
ora sono in molti a dichiarare pericolosa. Ma – con-
clude amaramente l’editoriale – rimane soltanto una
vittoria di Pirro».

La Gran Bretagna è terra di tradi-
zioni dure a morire. Su un sim-

bolo di questo spirito conservatore, la
caccia alla volpe, si è acceso un di-
battito che ha spaccato in due i due ra-
mi del parlamento. Fin dagli anni
Cinquanta c’è stato il tentativo di
spazzare vie quella che molti consi-
derano una barbarie, specialmente
la caccia praticata con i segugi. I più
accaniti tradizionalisti, che trovano
espressione nella Camera dei Pari,
hanno sempre respinto ogni propo-
sta, sostenendo che la caccia alla vol-
pe, oltre ad essere parte integrante del-
la tradizione britannica, è un effica-
ce contributo al controllo delle volpi,
e genera un indotto che dà lavoro a
migliaia di persone. Negli ultimi an-
ni gli scontri si sono fatti più aspri: da
una parte il governo con i deputati,
dall’altra la Camera dei Lord, che pra-
tica ostruzionismo nei confronti di
ogni tentativo di riforma di questo
“sport”, da sempre considerato ari-
stocratico. Nel febbraio 2002,  è stata
finalmente abolita in Scozia. La que-
stione, per l’Inghilterra e il Galles, sarà
posta al voto in ottobre: i deputati
hanno minacciato che, se i Lord vo-
teranno ancora contro, bloccando il
provvedimento per un tempo molto
lungo, useranno il Parliament Act
per far passare il progetto di legge. Le
reazioni non si sono fatte attendere:
Lady Mallalieu, laburista, considera
questa decisione «vendicativa»: «Tra-
sformerebbe – ha dichiarato – i miei
amici e familiari, che praticano la
caccia, in criminali» ha detto. Lord
Bragg, conservatore, sostiene che
«vietare ciò che non danneggia nes-
suno e piace a molti altri è una deci-
sione pericolosa». Il Daily Telegraph
parla di «sabotaggio» da parte dei de-
putati, che «contrariamente alle in-
tenzioni originali del governo di per-
mettere la caccia sotto licenza, hanno
rinunciato a raggiungere qualsiasi
compromesso. Quello che il governo
reclama ora, è che la volontà dei de-
putati eletti deve sempre prevalere.
Dovrebbe sapere abbastanza bene
che questa decisione, influenzata più
dall’odio di classe che dalla preoccu-

pazione per il benessere degli ani-
mali, è avventata. In una discussione
liberale, deve essere cercato un com-
promesso: il ministro responsabile
della proposta è stato autorizzato a of-
frire quella che ora sembra essere un
falso accordo, cioè che la caccia in
qualche modo continui ad essere pra-
ticata secondo certe regole. Non è
che il ministro abbia cambiato idea:
è che il governo ha raggiunto il pun-
to più basso della sua fortuna, e il pri-
mo ministro è alla disperata ricerca di
sostegno politico. Questa decisione
non è coraggiosa, ma vigliacca. E sic-
come l’amore per la libertà tra gli elet-
tori è ancora forte in questo paese, il
partito laburista pagherà un prezzo
pesante». The Independent sottoli-
nea che «dobbiamo essere grati alle
sagge parole di Lord Hurd, l’ex se-
gretario agli esteri, che sembra aver
preso la guida del partito del buon
senso nella camera dei Lord: “Dicen-
do semplicemente che la caccia è cru-
dele e cattiva – sostiene Hurd – pen-
so che provocheremmo molta rabbia
e un certo grado di disobbedienza ci-
vile, mettendo in grossa difficoltà la
polizia”. «Ha sicuramente ragione.
Inoltre Lord Hurd e i più ragionevo-
li membri della camera dei Lord, san-
no che non possono rifiutare la pro-
posta, perché comporterebbe auto-
maticamente l’uso del Parliament Act.
Il fatto è che, per quanto illiberale pos-
sa sembrare questa mossa, il divieto
totale di caccia ha l’appoggio quasi
unanime tra i deputati, e i deputati la-
buristi non sono in vena di appog-
giare i loro compagni di partito non
eletti. L’uso dei poteri straordinari del
Parliament Act è prerogativa del par-
tito di maggioranza parlamentare,
ossia del governo. Comunque, il par-
tito laburista e i suoi alleati, hanno la
determinazione, l’esperienza e i nu-
meri per forzare il governo ad usare
questo documento. Quando così tan-
ti problemi dovrebbero ottenere l’at-
tenzione del parlamento, è sconfor-
tante – conclude The Independent
– che ancora una volta le questioni mi-
nori occupino il tempo e i pensieri dei
nostri legislatori». 

Amaggio l’Unione europea comprenderà 25 pae-
si, dieci in più rispetto a oggi. Un allargamen-

to che pone dei problemi per quanto riguarda il fun-
zionamento delle sue istituzioni. Il Financial Times
presenta in prima pagina una breve anticipazione
del piano di riforma dell’esecutivo comunitario ela-
borato dal presidente della commissione Romano
Prodi. «La proposta – scrive il Financial Times –
prevede un decentramento delle decisioni e la crea-
zione di sette gruppi di commissari divisi per aree
di competenza. Questi gruppi potranno prendere le
loro decisioni autonomamente senza dover sentire
gli altri. Solo le decisioni su  temi di particolare im-
portanza, come il bilancio annuale, verranno prese
collegialmente». Secondo il quotidiano finanziario
la proposta Prodi ha molte probabilità di essere ac-
colta, proprio perché ha il vantaggio di accontenta-
re tutti i paesi membri, anche i più piccoli. Diver-
samente dal progetto del presidente della conven-
zione Valéry Giscard d’Estaing che prevede 15 com-

missari con il diritto di voto e dieci senza. Soluzio-
ne che aveva fatto infuriare gli stati minori. All’in-
terno una pagina è dedicata alla conferenza inter-
governativa che si terrà il mese prossimo: «Con co-
sì tanti stati membri e con priorità così divergenti
l’unica strada percorribile è un’integrazione a diverse
velocità», affermano in un lungo articolo George
Parker e Quentin Peel. I due parlano di Europa spac-
cata: «Divisioni profonde tra paesi grandi e paesi pic-
coli, tra Nord e Sud e tra l’élite politica e elettori». 

Anche il Guardian e l’Independent si occupa-
no d’integrazione europea ma dal punto di vista del-
l’euro. Secondo il Guardian: «L’Ue non è solida ab-
bastanza da ispirare fiducia e dovranno essere gli eu-
ropeisti a farsi carico delle riforme». «Nej significa
nej, e non solo in svedese. Qui in Gran Bretagna gli
antieuropei saltano di gioia», afferma Polly Toynbee
nel suo articolo, e prosegue: «Tra gli europeisti è sce-
sa una cappa di disperazione. Basti pensare che il
ministro delle finanze britannico Gordon Brown ha

ridotto da cento a dieci persone il suo team incari-
cato di valutare i test sull’eventuale adozione della
moneta unica». L’Independent invece si schiera
apertamente a favore della moneta unica: «Ora è il
momento di uscire allo scoperto e battersi per l’eu-
ro. Dov’è Blair?», si chiede l’editoriale del quotidia-
no britannico. 

L’Independent critica la mancata reazione del
governo dopo il risultato del referendum svedese:
«Per capire perché nel nostro paese c’è cosi poco in-
teresse per l’euro basta osservare la reazione del go-
verno al no pronunciato dalla Svezia. L’unica rea-
zione è stata il silenzio. Il primo ministro può e de-
ve uscire allo scoperto. Deve dimostrare che il suo
governo non è rimasto completamente paralizzato
dall’inchiesta sulla morte di David Kelly, non avere
timore di prendere decisioni economiche importanti
e dichiarare che il no svedese non comprometterà
il processo di adozione della moneta unica da par-
te della Gran Bretagna».

La caccia alla volpe
spacca il parlamento
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